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Maledeito giornale! che « venga la sifilide — esclama 
con piglio stizzoso e misantropo, un pessimista di quei che 


modesto 


han quasi sempre | itteriz:a, appena sbirciato il 
titolo con cui si fa strada nel mondo — cì mancava proprio 
l'inferno, per compiere il corredo dei nostri malanni; dopo 
d'avere spedito fra noi inviati straordinarii, ministri pleni- 
potenziarii, incaricati d'affari con credenziali di tutte le forme, 
di tutte lè dimensioni, di tutti i calibri, 


eli 


eecotelo qua 


Che 


Slesso, a turbare i sonni dei galantuomini? — razza 
di Secolo è mai cotesto in cui sì strascina una vita affannosa 
ed incerta tra l'inganno e la puara, coi razzi alla congrève 
che ti rintronano continuo gli orecchi, Importuni come un 
5 di aprile, e cella giunta di un pezzo d° inferno che par 
che arto sotto ? tuoi piedi. Gli è ben vero che è un Inferno 
in foglio della dimensione di pochi centimetri, ma il nome 
certe volle val tutto, massime poi dopo che la carza fu tra- 
sformata all'improvviso in legge fondamentale dello Stato » 
—— @ gettato con mal garbo il giornale nelle mani del mo- 
nello che gliel’ avea presentato, rifà brontolone il suo cam- 
mino. — « L'inferno! grida un giovinotto sui-vent anni, 
con aria di lieta sorpresa, che tutta gli si manifesta sul volto, 
fremente di misurarsi tie è tét% con un moderno grugno 
canonico — proprio ® inferno? perdio; e non se lo vuole 
ingoiare quel sudicio cane che ha sul capo il battesimo del- 
l'‘infamia, e dell'ignoranza.... — e qui dice il nome dello 


| Genova, Lunedì ‘27 Maggio 1850. 
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<purio: Peccato! me ne duole all’ anima che il suo legale 
trionfo non sia avvenuto che i] giorno 45..... — 10 Jo vorri 
trionfante fino alla vee NI " a pover ) infelice | La 
ehigliottina che egli augura col cuore sulle labbra a; snoa 
amici politici, € sI ialmente all'uomo del suo cenone 

| amico che cana cd an i fino al s }I ero nor € COS da in 
ag Il SUO avwenir Lia w ina ciskerDpa, In cur nuove Neemia 
del suo Dio andrà a spirore il soflio vivificatore nella mel 
ma dei lieur d'aisance , ed incarnarsi in lei Oh fat de 


Grande sono immutabili ! è Misericordia! — va dicend 


Con voce sommessa , ed interrotta da irequenti SOspiri, Un 
fuso ricreduto — misericordia — l'inferno! Oh Dio! verra och 
a fonderci tutti ?... » ih! questio < troppo — ini ‘rloguI 
un bonzo che sta in sua compagnia, padre di sette fighi - 


è veramente troppo; dopo d'aver DI fanno il 


nerabil Beda, e rinehiusolo in cittadella, von si ristanno è 
tristi, e continuano indefessi nell Impresa, troni ì nina 
gloria scismatica?.... — 1° /nferno a fianco «del Cattoliéo di 
Genova!.... Povera religione! — H Cettolico @ Genova all'in 


ferno — interrompe un fazioso — Povera Bottegat... fallimenti 
fallimento...... 
finora taciuto » — Ab, ah, ab, urla sghigoazzando 1 muori 
Figaro — un altro giornale! ah, ah, ah, iI ompiremo noi 
lerario, l'empiremo noi... | inferno! — oh Uaggiasterò 10 
per le feste, io — non voglio di questi vicini 
è un alternarsi continuo di bestemmie, e di maledizioni con- 
tro Dio, danque ogni periodo un processo, ogni processo 
una multa.... » — el baccalare carnivoro erede già di tener 


s doloso — conchiude un canonico che. aveva 


-— All inferno 
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Tra le unghie il nostro giornale serio-faceto, © gongolante 
di gioia cattolica, sì frega le mani.... 

Noi ridiamo, serivendo il programma. 

La greca mitologia defliniva l'inferno « un luogo sotter- 
raneo ove andavano le ombre, ed anime dei mortali per es- 
sere giudicate da Minosse, Eaco e Radamanto » — Esso era 
dunque residenza d' un tribunale — 1 teologo-dogmatici che 
se ne intendono a meraviglia, lo definiscono « un luogo di 
tormenti che non avran mai fine » — Tralasciando di discu- 
tere sulla essenziale differenza delle due deflinizioni, ma solo 
meditandola dal punto di vista storico, noî dimanderemo a 
noi stessi, se sia vero che essa riveli un progresso, se sia 
vero che l'idea di tribunale escluda quella di tormento e 
viceversa, 0 se il tormento sia lo sviluppo progressivo, € 
l'ultima conseguenza di questa idea. .. Ai giornalisti la ri- 
sposta!... 

Il nostro Inferno sarà un tribunale inesorabile che ammi- 
nistrerà severo la giustizia del Popolo! — smetterà in date 
circostanze la guarnacca da buffone, per indossare con una 
gravità infernale la zimarra del dottor di collegio, e ficcarsi 
in capo le orecchie finte..... i suoi saranno oracoli sibillimi 
dietro la cui interpretazione si affaticheranno invano le menti 
più robuste del secolo — le sue sentenze inappellabili non 
si cazzeranno mai... Ciò premesso noi potremmo gridar 
minacciosi: « guai a chi non lo legge! » — ma ci limitiamo 
n 
Una copia in foglio dell' Inferno, gittata fra le moltitudini, 
che l' imprecano con frasi sacramentali al Rospo di Genova, 


è un fatto che in- 
teressa grande- 
mente la storia 
contemporanea ; 
nè abbisogna di 
ulterioricomenti. 
Noi non parlere- 
mo dunque di Ri 
colori, perchè di "SA dr = 
luoghi comuni | i 
siamo ristucchi , 
nessuno ignora 
d'altronde quale 
sia il colore del 
fuoco che, se- 
condo i canoni- 
sti più aceredi- 
tati da cui non 
dissentono i mo- 
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Lettori in oziose parole — esso vale un programma; e chi 


osasse rigettare questo vero, è pregato ad andarlo a constatare. 
Per la Direzione Infernale 
Lucrreno. 





LA RIFORMA ELETTORALE IN FRANCIA. 


La repressione è suicidio! — quest’ assioma storico che fu 
per vera necessità logica Ja causa prima di tutte le rivo- 
luzioni, non è mai stato compreso dai governi! — Per un 
disegno provvidenziale che commenta la storia dei popoli, 
il Governo che è il palladio della legalità, deve fatalmente 
in ogni tempo portare la prima pietra all’ edifizio della ri- 
voluzione! — E sia! Il Popolo francese sta spettatore impos- 
sibile di questo fatto sebbene — la distruzione della Repub- 
blica è proclamata dalla tribuna in nome della Repubblica, 
e l'Assemblea discute questa fatale contraddizione di termini, 
e si affretta ad opporre all’ onnipotenza del Socialismo, la 
rivoluzione della menzogna! Passerà questa legge? il suicidio 
sarà consumato? La logica dell’acciecamento dovrà eonsu- 


o marlo, perchè la verità repubblicana non vuol più stare na- 


scosta! Un potere repubblicano che sfida la legalità e l' or- 
dine sul terreno della contraddizione, e vuole ad ogni costo 
inaugurare la sua morte, non presenta egli un immenso 
spettacolo di «illusione e di fatalità? Gli uomini dell’ Eliseo 
sono preoccupati dal pensiero della metempsicosi monarchica, 


ai 


e varino dicendo: la Repubblica è una parola — il suffragio 


universale è l etimologia filosofica di questa parola; falsia- 


move il valore 
restringendone il 
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conseguenze fu- 
neste di questo 
vocabolo rivolu- 
zionario preso 
nel senso lato ci 







impongono que- 
sto dovere, la So- 
cietà ci sarà rico- 
noscente — noi 
avremo stabilito 
l'ordine! e, stu- 
pidi parole obbli- 
gate, © non S'av- 
veggono più che 
l' ordine è nel 


\. da 
RATTI. E VAIAN Popolo e che la 


derni , è l' ele- loro legge è il 
mento di vita in ment | i programma del 
quei. luoghi, e AMICO, VEDI (CHI HA SACRIFICATO PER LA PATRIA?... disordine, e delle 
tutti sanno di nel illegalità! — Un 


qual colore sia il fondo del quadro patetico di eui at- | governo siffatto; neppur potrà dirsi che 
| gio del suicidio, 
lici del mondo! — Del resto , il titolo del nostro giornale posizione! ... 


tendiamo impazienti un saggio descrittivo da tutti i catto- 


serio-faceto ci dispensa dall’iutrattenere più oltre i nostri. 


abbia il eorag- 
perchè esso è una necessità della sua 
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significato — le - 
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- mentono per la gola — 2° 


(|. DUE PAROLE AGLI OPRRAI. 


ANTITTUE | 
Buoni ed onesti Operai! Alcuni tristi uomini venduti al- 
 JAustria e a° suoi satelliti vanno spargendo tra voi che le 
nuove tasse imposte dal 


‘Municipio sono la conse- 
guenza degli ultimi avve- 
n ipti d' Italia. 

r Opera doppiamente in- 
ne maledetta comettono 


» 


Perchè tentano, se fosse 
possibile, di rendere odiosa 
a voi o buoni ed onesti 
Opera, la Santa Causa 
dell Indipendenza e della 
Libertà Italiana. 

Essi mentono per la gola 
poichè i debiti della città 
esistevano anteriori ai 
movimenti d' Italia e alla 
guerra di Lombardia. 

È ben vero che le tasse 
doveano gravitare sul ricco 
e non sul povero che si 
busca la vita col sudore 
della sua fronte, ma ciò 
non entra nella nostra 
questione. Questi infami 
‘emissari del dispotismo 
più nero, tentano, se fosse 
possibile, di farvi, o buoni 
Operai, avversare la Causa 


dell’ Indipendenza e della Libertà Italiana. 

Se infame è |’ opera che commettono ancora più grave 
è l insulto che vi fanno; sì, essi vi insultano, poichè vi 
credono capaci di avversare | Indipendenza e la Libertà , 
per pochi quattrini. ... E questo insulto lo fanno a voi 0 
buoni ed onesti Operai, a voi che potete risponder loro 
mostrando le vostre ferite ricevute sul campo di battaglia, 
o additando la terra ove giacciono le ossa de' figli vostri 
morti per quella Causa che essi vorrebbero indurvi ad ab- 
borrire. 

Rispingete da voi questi perfidi insinuatori poichè essi 
sono nemici d' Italia, e chi è avverso all’ Italia è pure ae- 
mico vostro, o buoni ed onesti Operai perchè siete soprat- 
su) Italiani. 





Ù IL MINISTRO GALVAGNO E IL SOCIALISMO. 


— Molti fanno le meraviglie perchè in tempi così burrascosi 
Il ministro d’ Azeglio abbia potuto abbandonare la capitale 
e il parlamento... Ma di che diavolo temono essi? Forse della 





L'Antica vittima dei moderni Melchisedecch: ! 
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rottura di Francia coll’ Inghilterra, ovvero di qualche rivo- 
luzione a Parigi? E quand'anche dovesse il contracolpo sen 
tirsi in Piemonte che cosa ci avrebbe da fare il Massimo 
dei ministri? Non basta forse Lamarmora per impaurire i 
faziosi? È poi se Lamar- 
mora non bustasse credete 
che Galvagno ci sia per 
niente? 

Veglio supporre che in 
Francia avvenga una rivo- 
luzione socialista, ebbene, 
eccovi in Piemonte per lu 
forza materiale Lamarmo- 
ra, per la forza morale 
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Galvagno. Non temete, 0 
Piemontesi, noi abbiamo 


a 


= 


un fermo colosso alla Mecca 
contro le demagogiche dot 
trine di Francia, giacchè 
Galvagno lo ha detto, egli 
non vuole il socialismo. 
No, il ministro Galvazoo 
non è socialista, giacché 
mettere imposte sul pove 
ro che suda, che lavora 
per buscarsi la vita, gra- 
di 


classi più bisognevoli, € 


vare imposizioni le 
nel lempo stesso tollerare 
tante mani morte, lasciare 
che i preti vivano grassa 
mente e se la ridono men 
tre altri 
questo vuol dire non es 


gli pia DEONO ; 


sere socialista!... 

Non è nemmeno socialismo il non volere la pubblicità delie 
sedute municipali, non è socialismo l'organizzare lo spionag- 
gio, visitare i Paschetta in prigione, e consegnare im mano 
all'Austria quei poveri emigrati che sfuggono alla tedesca bar 
barie che li vucle soldati per forza, no tutto questo non € 
socialismo, si deve intendere un sistema di riforme progres- 
sive che il ministro antisocialista mostra di abborrire coi fatt. 


__——rr_—_—————————m€ 
NOTUZUIO POLIRITOLIO 
GENOVA. — Sabato scorso si rapprentava al teatro Diurno 


dell'Acquasola una Tragedia del nostro concittadino Ippolito 


d'Aste. 
È un fatto che ricorda una gloria Italiana e fu così ben 

trattato dal d'Aste che ne meritò i fragorosi applausi dal 

Pubblico, il quale ne chiamò Ja replica. 
ROMA, L'Osservatore felicita 


Il Mons. Fransoni per la <“to disobbedienza alle leggi dello 


Romano altamente il 


stato 


CA 


o A 


NAPOLI, — Se dobbiamo credere alle notizie di Malta, 
un conflitto starebbe per nascere tra il Bomba e iord Pal. 
merston. 

‘LIVORNO. — La Sanità di Livorno ha sottoposto gli arrivi. 
daiî porti francesi a sei giorni di è ontumacia. 

COMO. — Il Consiglio comunale con universale applauso 
respinge la proposta governativa del paterno regime austriaco, 
di concorrere al prestito di 120 mil ioni. 

PARIGI.— Nella seduta dei 21 l'assemblea legilii” 
ha votato l urgenza sulla proposta della nuova legge elettorale, 
colla maggioranza di 461 voti contro 259. La discussione 
fu subito incominciata, e a questo proposito dice il National. 
« Noi non siamo che al primo gioruo della discussione , è 
questa legge è moralmente morta — Parigi continua, in onta 
alle provocazioni del governo ad essere dignitosamente tran- 
quilla, le caserme ribaccano di troppe, le strade gremite di 
poliziotti e di spie; erdini severissimi furono emanati alla 
guarnigione della capitale e dei dipartimenti. La savate è 
all'ordine del giorno per sopprimere le idee liberali dei 
soldati faziosi. 


CORRIERE INFERNALE, 


— eri verso lu mezzanotte S. M. l' imperatore BelzeBub 
si è degnato di ricevere in udienza particolare il generale 
d' Aspre inviato perpetuo di Cecco Beppo. li colloquio durò 
più di due ore e si dice che S. M. intrattenesse il generale 
amstriaco sopra i strani rumori di guerra che corrono ne!- 
altro mondo. Dopo quel colloquio tre spiriti lufernali -(Cor- 
rieri di Gabinetto) partirono immediatamente prendendo tre 
strade diverse. Parlasi molto di una alleanza di Belzebù colle 
Potenze del Nord. 

— La Campana di Torino ha il suo campanile in via 
del fieno. L' Inferno si rallegra coi preti che tirano quella 
benedetta corda poichè hanno in detta strada da pascersi a 
crepa pancia. 

— Annunziamo con piacere che | imperatore della Chîna 
trapassò sano e salvo il fiume Stige — Domani si presenterà 
a Belzebub. 

— Tutti i giornali dell’ Inferno sono concordi nell’ asser- 
rire che stante la grande influenza Lamarmoriana tatto il 
Pie monte sarà per diventare di marmo! 

— Si attende |’ ex re Luigi Filippo. 


BIZZARRIE. 
— La Quiderà tou un ordine del; giorno antorizzava gli. 


italiani | difensori di Venezia @ portare l'onorata uniforme che 
avevano vestita în temipo di quell'assedio. I signori Ministri 
votarono contro, e Ja ragione è chiara.... Dopo la gloriosa. 
n ione di Dora Grossa le Loro Eccellenze non vogliono altre 
Rena è che quello da Essi indossato in quel giornd. 














mente. AL pens di quel reverendo, Pio IX non Sarebbe 
b.iE in pete A bajonette e ai "cannoni fran- 
Cipe, cascato dal Cielo trasformato in 





— oggia di bombe ed in grandino di mitraglia. 






poi dicono che la religione è in pericolo! 


| Se i colleghi seguono I° esempio, noi 
fico disse che Pio IX entrò in Roma prodigiosa- 


nelle isole del 
PRI] ou 


















2 Mea ar il governo. 


la guerra ai preti ed ai frati. A Torino mons. 
Pl pi Poerio de 
a Sassari si arresta don Varesini, in Savoia si me ] 
gabbia i predicatori quaresimali, ed a Genova il ; 
Fra Burlone dovette stare 12 giorni in sant’ Andr 





— Il deputato dai sette impieghi a proposito dell’ it int 
dente che ha occupato la camera nei giorni scorsi, ri 
al capitano Caravana ha fatto bella mostra di sè, & 
pando valorosamente la famosa teoria del. beneplacito. € "bi 
si applicava ai tempi andati nei decreti reati... Ha ragione 
il vale uomo; in forza del beneplacito egli indossa oggidi 
non guarnacca a sette tasche a guisa degli ESCAMOLLEMR:.... i 

-— L' Uomo di S. Begnino ha dichiarato con sua pet 3 
al colonnello, che egli respinge la seconda petizione du 
pitano Caravana, appunto perchè raccomandatagli dalla 
mera con speciale ordine del giorno — Ciò non ci fa mi 
viglia! — Se gli ordin: del giorno non saranno una copia | 
fedele di quello che accennava alle opime spoglie di S. ‘eo 
doro, il gran capitano, si farà un dovere di non accettarli. 
mai — Egli è coerente a se stesso!... e. er 

— Una mosca bianca! — Pinelli ha votato nella Camera 
per la definitiva abolizione del bollo sui giornali... Se i 88 
natori ci assistono | /nferno potrà dire di esser venuto i 
luce sotto felici auspicii per la stampa — Il pensiero, c Pon | 
senziente Pinelli, non sarà così più bollato come le vacct 
e i maiali. Dopo due anni, Pier Dionigi ne ha fatto | 
di bene!! 

— La Guardia Nazionale procede, grazie alla viitanza 
del nostro Municipio, co’ piè di oca. Se noì camminiami 
di questo passo speriamo di vederla riorganizzata Da errori 
simo Natale. iii il 

— A Milano avrà luogo pel prossimo settembre una put ; 
blica esposizione. Tutti gli artisti nazionali ed esteri essendo | 
invitati a concorrervi coi loro lavori, un ‘Diavolo: pittore | 
sta elaborando due magnifici quadri, in uno dipinge la mi-. 
seria e la fame, nell’ altro dispotismo è barbarie. (n © © 

— Lo Smascheratore dice che se ib generale Bem verrà 
in Piemonte egli ha un cordone. Una strana passione x: 
quella dello Zampa idi voler fare il boiutt (0 la 00 

MALEBOLGE. verrei 


ala SE 
JI L tangheri mitrati si preci v - 
zare il martirio — L'arcivescovo a iron Lr 
(per quanto dicono) in ogni ramo di 
cata, con qualche variazione una secouda 
slam rosi 0 A a RP PR 
e ven ne sequestrato egli pure nel suo tentativo 
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IL NOMINATO LUIGI FRANSONI E 1 GIURATI Mai, ragione — Ja ricerca della paternità è vietat 
. BE pt dalla legge...... dicevo dunque che questa é orma: roba 
La Io -ì: | ; 
x pu stantia, che appartene, si può dire , al dominio dell’'ane 
— Ah, ah, ad, (leggendo da sé) « Luigi dei. ...1 marchesi | doto — tutti sanno che il nominato Fravsoni abita da qua 


Fransoni, del fu Domenico, d' anni sessantadue, di mestiere { che tempo negii appartamenti della cittadella in forza du 


arcivescovo accusato di contravvenzione al ila legge sulla. mandato d' arresto . che nuovo ha Psp sto menomamente agli 
stampa è condannato alla pena di un mese di carcere, e | inoterrogator:i tiscali, che ha protestato dal suo palazzo 
Ln. cinquecento di multa » ah, “ab, ah.. 


— Stamane mi sembri di buon umore che stai leggendo 


civescovile ad Onore della. . e Menzoqgna, @ Cl iP4l 


del fatto eli hanno porto il destro di un' altra protesm 


_—». r——— Ty _—o- ———+#w€ —_6—+_— > —--—— -—_= . 


di bello; qualche squarcio di archeoloma cattolica*® onore della — giustizia . ,. ecclesiastica 
Altro che archeologia — è storia contemporanea, sono -— È vero è vero — ma con tutto ciò la sentenza 
fatti del giorno... .. Magistrato cittadino non è certo un fatto di piun conto 
— Ah vuoi dire il richiamo del Drowin de LAuys...... se non foss altro, 1 precedente che stabilisce è della mas 
pesi Che Drouin de Louys mi vieni schicchierando - 10 sima gravità — D'ora innanzi vedi se ad un vescovo } 
lascio i Drouin dove si trovano ..... es. salterà il ticchio di occuparsi impunemente «d' una 
— Capisco, capisco — intendi parlare della partenza di {| vista retrospettiva sulla propagazione della fede, e non vorrà 
lord Normamby ..... sottoporsi alle disposizioni della legge sulla stampa, gl: verra 
fini Nemmeno, vemmeno ce sont des betises, direbbero i tpso facto sequestrata la penna, l astuccio, ed il cinto 
francesi, quelli, sai, che la pensano come noi io parlo { il Fisco spiccherà immantinenti un mandato d' arresto, non 


di faccende nostrali. gli è un negozio che c' interessa non volendosi obbedire a quello di comparizione, procederà al 
poco quello che mi preoccupa vivamente — Si tratta di un interrogatorii sulla portata, sul valore, sulla entità della 
tale che esercità da molti anni il mestiere dell’ arcivescovo, | penna in discorso sul modo di tenerla, e di porla in eser- 


nella capitale. .... cizio, e ìl povero ditenuto si troverà costretto a laworare 
Ah; ho Capito, iò pensavo a tutt'altro — tu accenni al colle manî..... 
figlio ‘dei marchesi Fransoni, nàtivo di Genova..... — Siamo d'accordo; ma ti pare che l' applicazione dell: 
Appunto i quel nativo di Genova potevi risparmiarlo — | pena, nella causa del Frapsoni, adegui lo spirito delfa legge®. 
10 non avrei mai commesso l' imprudenza di interrogarti — Non mi parlare per carità della teoria delle pene — 
sulla legittimità della sua origine. egli è un tema capace d' uno sviluppo indefinito; non toc- 


chiamo perciò, questo. tasto; desidererei solo sapere qualche 
cosa dell'interdetto a proposito della legge... 

Da quanto pare il conte di Sinigaglia lo matura in pectore, 

sì trova ancora in istato di feto... 

a pare a me che questo eolpo arrovestio dei signori 
giurati avesse dovuto determinare l'esplosione dell’atrabile 
che rode gli intestini del Budda degli Iboliani di Roma... |r 

— Scommetto che l° esplosione non avrà luogo che per | 
secesso — già gli effetti del Le Roi sono sempre i tici... 

— Ma, dimando io, se il papa del Tevere può fare asse- 
gnamento sulle buone intenzioni di quel della Newa, parmi 
che il momento... | 

— Ehci vuol altro — frulla ben altro pel capo a Niccola 
che l appoggio puro e semplice d'una scomunica — se essa 
avesse forza assorbente tanto \estanto potrebbe don Giovanni 
sperare alcuna cosa dai suoi buoni uflizii, ma... eppoi a 
Roma vi sono i tedeschi, e i francesi, e lo ezar è preoccu- 
pato dal pensiero dell’ ordine.... 

— Ei tedeschi e i francesì non potrebbero imporre un 
interdetto al Piemonte? 

— In quanto ai primi ci hanno imposta la pace onorevole, 
e l'amicizia perpetua, e ciò basta per ora. ..i secondi poi 
che avrebbero tutte le condizioni che si richiedono per sca- 
gliare una bolla dovunque, essi temono seriamente di essere 
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Questo deve essere un ‘buon 
pio. abita la mia casa!! 
.. (Scrme pi Francia). 


o — Son tre anni ’ 











“sio 








bollati in casa loro da una razza di cani travegliali. dal- 

Vl idrofobia rossa che il Carlier vorrebbe ammapsire. colle 
È sh e colla museruola come il vice-sindaco Penco, 
ma non ci, riesce... motivo per cui, essi sono in una com 
tinua apprensione, come quelli che sebbene chierici non sono 


ancora investiti del privilegium eanonis, che li porrebbe al 


ro, d' p0gni pericolo, e sarebbe una importante forza 






"_ Dlque poi emiano inutilmente! respiro, via, le tue 
parole vedi sono state un conforto non indifferente, io temevo 
grandemente per la salute dell' anima. .. ma dimmi e Fran- 
soni come potrà pagare la multa? La Gila arriva alle centi- 
naia, e lo Smascheratore dice che li averi di lui sono il 
patrimonio dei poveri; ciò. | vuol dire che il figlio dei mar- 
chesi Fransoni nulla possede. .. . 

— Cioè vuol dire che possiede la roba altrui... ed eser- 
citerebbe allora due onesti mestieri, cioè quello dell’ arcive- 
scovo, e quello di. . . . detentore del patrimonio dei poveri!! 
— lo ha detto Sampol!... fia. 
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GUARDIA NAZIONALE DI GENOVA. 


Domani la nostra valorosa Guardia Nazionale farà bella 
mostra di sè nella processione del Corpus Domini. 

Il rev. Ageno vice-sindaco assume provvisoriamente il 
grado di comandante generale — Alle ore 3. '|jp del mattino 
su tutti i punti della città i tamburini batteranno la gene- 
alb... 
saranno dichiarati traditori della Patria, e i loro nomi scritti 
sopra una colonna infame... Speriamo che tutti risponde- 
ranno all’ appello. 

La cavalleria comandata dal generale Balbi Piovera appo- 
sitamente venuto dalla Mecca, sarà divisa io tre drappelli. 
Il 1° occuperà la gran piazza del Teatro, il 2° la piazza 
dell’ Annunziata, il 5° andrà di scorta alla processione. 

Tutte le quattro legioni orcuperanno le strade e piazze 
principali per dove passerà la processione, secondo gli or- 
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dini che verranno emanati dallo stato maggiore ai rispettivi . 


colonnelli. 

Ogni battaglione recherà la bandiera regalata da Carlo 
Alberto, e fornirà un contingente di 50 militi per la proces- 
sione. 

Le bande di ciascheduna legione saranno coi loro istru- 
menti sulle piazze principali della città. 


Fratelli! siete pregati a non mancare! | renitenti 


Alle ore 8 del mattino il generale comandante passerà in | 


rivista tutta la Guardia accompagnato dal suo stato maggiore... 


militi saranno vestiti in grande uniforme, ma i loro fucili. 


dovranno essere tutti irruginiti, le daghe avranno il manico 


Incidissimo , ma. saranno di legno. I militi che avessero 


di 


me affilate o fucili atti a far fuoco. saranno sbrseleci al 


un consiglio di guerra. 
La scorta della processione sarà ordinata. in seni Tesla 


comandante generale Revdo Ageno rappresenterà il: feto 


della Milizia Nazionale in tenuta; cappello «da bersagliere 
ivico), tunica d' artiglieria, pantaloni di cavalleria, daga 


i fanteria, cimiero, sproni ecc.; (quantunque dopo una Junga > 
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discussione municipale debba occupare il posto dinanzi la 
cassa; che l' anvo seorso durante lo stato d' assedio occu- 
pava un arlecchino carico di decorazioni). Quattro tamburini 
avranno il turibolo. I. pompieri porteranno la pompa guar- 
pita. Seguirà la Compagnia dei Bersaglieri Nazionali. Al pas- 
sare del Generale tutti i Battaglioni o Corpi di Guardia ren- 
deranno gli onori militari. 

Seguiranno } Militi di scorta, i poveri dell Albergo , le 
Confraternite andranno sole, tutto il nerbo della forza civica 


accompagnerà | 
frati ed i preti. 
Chiuderà il Con- 
voglio una com- 
pagnia di Art- 
glieria Nazionale 
seguita da un 
drappello di Ca- 
valleria. Le ri- 
manenti tre com- 
paguie d'artiglie- 
ria civica saranno 
divise nei forli e 
alle batterie prin- 
cipali per esegui- 
re la salve. 

Ai Frati del- 
l'Annunziata, al 
Canonici di San 
Lorenzo e a mon- 
sigoor Vic. Cap. 
si batterà il tam- 
buro. 

Passando il Municipio le Musiche Nazionali suoneranno 
il Sorgete Italiani. Alla fine d' ogni strofa Sbadigli. 

A tutte le altre autorità Civili, Militari , ed Ecclesiastiche , 
si renderanno gli onori dovuti. 

Finita la Processione, tutta la Guardia Nazionale si re- 
cherà ad una passeggiata militare fino al Campo Santo di 
Staglieno dove il Comandante Generale Rev. Ageno farà pre- 
parare un magnifico desinare. 

I tamburini resteranno in città pel mantenimento dell'or- 
dine pubblico. GRAFFIACANE 


TE MUNICIPIO. 


L'istituzione di municipio è di antichissima data. Se noi 
svolgiamo l’ istoria romana, leggiamo questo vocabolo scritto 
in cifre d' oro. Se apriamo l' istorie di repubbliche posteriori 
è scritto a caratteri rossi. Nel nostro secolo, specialmente in 
Fegimi costituzionali, generalmente si conia a lettere  bleu- 
giallo-nere. Municipio è tal vocabolo che diede a° più da que- 
stionare sulla sua &timologia. Qualcuno lo deduce dal greco, 
altri dal latino. I romani lo derivano dal loro munus, vale 
a dire il dono della città, ossia i più atti a rappresentar la 
città. I signori moderni Jo leggono nell'albero genologico di 
munis (obbligante) specialmente ove si tratti d' ordinare 





(3) 2 
nuove contribuzioni. I cosutuzionali-codini lo desumono dal 
‘latino munificus, cioè liberale. I democratici sostengono che 
sia un aborto di mumia che è un cadavere disseccato. | re- 
' : a - e. . e gr 

pubblicani di Mazzini prendono municipium per mumnificeum 





CHI SARA’ PIU FORTUNATO IN QUESTA PESCA ?? 
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cosa soggetta a pagar gabella come il gallinaccio. Altri, lo 
desumono da munia carica; altri da munire armare la in- 
surrezione; altri da munitio munizione da guerra, da bocca, 
da tasca; altri ec. ma nessuno da numus danaro. Il volgo 
illitterato d' oggidi leggendo sulle cantonate 1 manifesti del 
municipio legge 
manicipio che 
spiegano per 
prendere in ma- 
no. Ma con che 
prendere, se non 
colle mani? Tutti 


i) 


Di y 


DD: 


prendono in ma- 
no (fatta qualche 
minima astrazio- 


)ù 


ne), chi questa 
cosa chi quella, 
chi più chi meno 
in ragione della 
î forza, casualità, 
fi tendenze ec. An 
(ld il * che il danaro si 
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prende in mano 
: e particolarmen- 
te il mimicipro 
che ne difetta di 
molto e molto 
pel mantenimen- 
to della città, non esclusi i consiglieri municipali. 

Comunque — municipio (al dir de' romani) è una città 0 ca- 
stello che ha le sue proprie leggi e i privilegi della cittadinanza 
romana. — In tempi meno difficili e sotto governi meno pi 
il municipio si eleggeva col concorso di tutto il popolo. In 
tal foggia di procedimento il Popolo avea fiducia ne’ suo: 
rappresentanti. Se non che i nostri governi costituzionali-mo- 
narchici nell’ ereditare dalla repubblicana Roma il vocabolo 
municipio, lo mozzarono di qualche particella ed attributo. 
Come a corpo (benchè giovane, nerboruto e forte), se mi 
levi un braccio o una gamba, zoppica o mal si regge in piedi; 
‘così è del municipio d’oggigiorno. «Ed hanno ragione i no- 
stri governi: se i municipi si eleggessero come lo si faceva 
nella repubblica Romana, i municipi nostri avr@bbero un'i- 
dea di repubblica. 

Siechè municipio, mozzato oggidi qual è, suona un voca- 
‘bolo eteroclito. Oggidi municipio è una casta d’ individui 
eletta da una casta, che rappresenta tutta la città. Nell’ ele- 
Ra del municipio non si fa luogo a plebe; ma sono tutti 
molto o meno possidenti, non importa però che sieno ciuchi. 
Questo tal municipio altri Jo lodano, ma sono i meno; altri 
lo sprezzano, altri Jo odiano. Lo spirito municipalistico pie- 
montese nel 48 temendo che la capitale Torino divenisse 


Lr 


città di provincia, ci causò i due arinistizi; dicono i realisti | 
costituzionali. Ma se un male cagionò il municipio di Torino, 
qual bene non apportò il municipio di Genova? Nel £9 fu pa- 
friottico per....... ristabilirvi V' Ordine. Ecco ì veri MUNICIPI! 

Ma fra tanta disparità di opinioni su questo maumicipio, 
direm pur noi che se ne dica all’ /aferno. Assaissimo qui 
si loda pella sua alacrità nel ricostituire la milizia cittadina. 
Assaissimo qui si loda per aver poste tante imposizioni pèr 
300m. lire, mentre ne abbisognava (come lui dice) di sole 150m. 
Così avremo un municipio in oro. Si dice qui che queste 
imposizioni gravitino sul ricco che bisognerà alla fin fine 
che liquidi i capitali da divenir pur egli povero, così allora 
saremo comunisti. Assaissimo si loda per gli appalti conferiti 
ultimamente. Deve aver sudato assai nella ricerca di questi 
uomini. Son questi i MUNICIPI DEMOCRATICI!!! 


NOTIZIE POLLEICIOB 


GENOVA. — Il vapore Maria Antonietta arrivato nel no- 
stro Porto il giorno 27, con 60 passeggieri a bordo, ne 
lasciò solo tre; il restante, la maggior parte gesuiti con donne, 
seguitano per Napoli — La mercanzia non può essere di più 
seduceate, per i poveri napoletani. 

— Fino dalla notte del 25 si era manifestato un sospetto 
di furto 0 di contrabbando nel nostro Portofranco.... L' Au- 
lorità. sempre vigile e sollecita protrasse le Opportune prov- 
visioni al giorno 27 con gran danno del nostro Commèreio !! 

TORINO. — Dicesi che mons. Fransoni non voglia pagare 
ia multa, e così il Fisco sarà obbligato a fargli la festa. 

PARIGI, 24 maggio. — Continua la discussione sulla legge 
elettorale leri parlò, anzi bestemmiò, il gesuità Mon- 
talembert in favore della legge, oggi Lamartine e Giulio 
Fawre parlarono contro con molti applausi. Presero parte 
alla discussione il ministro Baroche e il signor Greslen con 
un discorso, che conciliò il sonno a tutta l' assemblea. 

LONDRA 25 Maggio — Lord Palmerston ha in oggi 
fornito alle Camere dei Comuui alcune Spiegazioni relative 
alle vertenze colla Francia. Il tutto fa credere che la fac- 
cenda non era poi tanto grave quanto volle farla il Governo 
di Luigi Buonaparte. | signori, dell' Eliseo tentavano forse 
distogliere gli animi dall enorme attentato che vogliono com- 
mettere contro la Costituzione. 
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rr — Vedete fatalità ! 1 diplo- 
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li Prussia alla stizione dî Postdand 
destre vtr qui 
a Roma e se la palla” 





giuoco ve 
va ‘il cuore, 


l'ultima volta . ... 


neri di Guttemberg, perchè se egl 


4 
Antonelli ne avrebbe avutò la beffi, nè 
una rivineità.... 







— Il Nazionale di Firenze, giornale: peraltro di 
lore fulvo pallido, in un suo articolo sulla convenzione 
22 aprile contratta coll’ Austria, affermò che «quelli che 
dicono che la società non può salvarsi se nom’ colle: 
per ‘essere logici, devono tenere siceome unici sed. efficaci. 
mezzi di governo la corda e la seure. e per primo’ mini-- 
stro di Stato l’agozzino e il carnefice ». Atqui Ettore Fie- 
ramosca l'apostolo delle Corti di giustizia e il Massimo dei 
ministri .... ergo.... la conseguenza la lasciamo: dedarre 
da Lui..... | $ p odgor 
— La Camera dei Deputati nella discussione della legge. 
su! bollo, ha adottato la proposta Pescatore relativa all’ or-. 
dine equestre dei ss. Maurizio e Lazzaro. — Pertazito ‘i cal’ 
valieri dei ss. Maurizio e Lazzaro saranno bollati e ‘godrati 
di tutti i privilegi e prerogative dei....-. cavalieri del 
Agi 
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— Il rev. Ageno dimetteva il Cevasco presidente del ( 
siglio di revisione, sestiere s. Vincenzo, petehè aggrei 
alla milizia persone di non sua soddisfazione ed avea troppo 
alacremente compiti i ruoli di quel sestiere. Il Cevàsto tenne 
forte minacciando pubblicare |' accaduto. N° ebbe perciò un 
placet. L' Ageno temeva dunque questa pubblicazione? ‘ f 


ki 
MALEBBOLGE. ssa Ì 


++ La somma degli anni d' indulgenze distribuite dal*' 
l'arcivescovo di Milano ai fedeli cristiani pet la festa det 
Corpus Domini, aggiunge ai 500.... È evidente che questi‘ 
valent uomini non pensano più che all’ altra‘ vita | . . dia 
Oh fatal presentimento!!... 

+4 Il Cattolico di Genova a proposito del figlio dei marchesi , 
Fransoni, esclama « che la carcere è la multa non infià | 
scono, ma sublimano e ingigantiscono la ‘sua teîtipra meta 
Vigliosa .... » Affè di Dio la'entina» della! cittadella deve? 
essere veramente sublime e merinvigliosa ! tiv. ‘ine igrado 

tas ene be di 

+4 Dalle nostre corrispondenze della Sardegna risulta ché? | 
il noto Varesini non ha pubblieaàta per? la stampa, © i 
comunicata clandestinamente li sun circolare ai parroci della 
diocesi. — Mantando la condizione di pubblicità; Base? del 
l'accusa fiscale di Torino, Varesini non dovrà dirsi colpe 
vole? Attendiamo impazienti la 1 co di Sassal 
e notiamo solo che Fransoni non ire alle ce- 

tel lol 
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Genova, Vonerdì 51, Maggio 1859. 
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iL SUFFRAGIO UMVERSALE. 


L popolo di 
Francia è 
za del suf 
frazio uni 
versale 2 ll 
de ni 

Iegittrmo dei 
della 
e Mocrazia 
ei 
sella rivolu- 


| 
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rione! ue- 
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LILTIA SUPpii 
ha dell 
dini 0Cii- 


la coscienza 
popolo 
mncese, la 
sua seconda 
natura , 100 
ella è altresi 
la prima 
parola del- 
l'avvenire. - 
Quando nel 
sangue re - 
pubblie ano 
soffocavo in 
febbraio una 
monarchia 





POSIZIONE DEI 


Sodi. s 
FIANCE-S IN ITALIA 


OgeRi in for- 


ta da Eito n 


conpisttrice, perche impotente e decrepitàa, € su } ruderi * parsi 
de Mi | a a î Ai « 
GI un edilizio erottani 


è di ma ‘ 
ne con pendiano la 


dauli anni seriveva }e storsebe parole 


Î 


missione dell'umanità. Esse gii iu pone- 


} i] - . 
LPandi COVEI stabilire Ia Adertà nel ordme, nel pro- 


2 PesSso proclamare enme motto di rigeberazion 


umaipnpstario , 
l'identità della oaluro umana, 


e santibicare l'equanlianza colta 
fraternità. Egli aveva sulle barricate di febbraio soggiozal 
Hi passato e Y umanità non voien essere estranea, né il I 
Isva juesto as venimento A apostolato rivoluzionario era 


un dovere indeclinabile che il popnto franprese aveva con 
ratio con lei; ed egli mostrò di altamente setbrlo quande 
nell'entusiasmo della vittoria DIOMmise soccorso a uu 
azioni che volevano rifarsi fibere ed indipendenti. La sua 
fera d'azione sì era estesa oltre | limil del suo paes 
perchè egli aveva compreso la rivoluzione 

Ma i Beli della monarchia sentironi he esa solo dev 
sciogi ere al pri ble: la dell poca Le O! pol nd Il INDELa! 
in vollero struege 2 LP La FOMrme e le cosutuzion lè 
yess non possono spiegarsi altrimenti infout un gover 
cosutuente è un'anomalia in nttu è tempi e presso tu li 
namoni del mondo, poichè quando comincia la Mvolezio 


il suo mandato, ed egli non può logicamente creari 
ma solo subiria € riconosceria pei iransisere con 
cinechè essa è sempre la reazione dei principi 
all'azione esercitata costantemente dal governo e che carni 
terizza la sua matura, per cui ha le radiei nel po. ed 
è sempre impotente a creare | avvenire. Egli dunque usa 
fruttua Ja rivoluzione per paralizzaria e l'accetta per tran 
sigere con lei!... Masse egli dovrà subirla ?... A que 
sto dimanda si è incaricata di rispondere la maggioranza 
dell'assemblea ! Il primo articolo della legge in discus 
sione è passato senza emendamenti è Parigi è tranquilla 

Passerà In legge; l' assemblea repubblicana sì proclamera 
bastarda dalla tribuna per accondiscendere all'ambizione 
un pretendente, rinuegherà la sua origine, la funte untoea di 


- 


cell’ Cpu “ 


SQUO, 


té 
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sua legittimità e Parigi sarà sempre tranquilla ? La resi- 
stenza legale del silenzio non ha più ragione d° eflicacia 
perchè non si tratta più di provocazioni di Carlier, ma di 
distruzione della repubblica; e se l'unico mezzo e supremo 
di resistenza legale vien illegalmente strappato dalle mani 
del popolo, come potrà egli usarne? quando il famoso mou- 
chard abbatteva gli alberi della libertà e toglieva le co- 
rone dalla colonna della Bastiglia, esso sì riscattò dall’onta 
con questo mezzo legale ehe ancora gli rimanea ed inca- 
ricò gli eletti del 10 marzo della vendetta ma ora il rifiuto 
delle imposte potrebbe fare altrettauto ? 
FLEGIAS 





UN CONGRESSO EUROPEO. 


Relazione del principe Infernale Barbariccia 
inviato plenipotenziario di S. M. Belzebub appo il congresso. 


A S. E. il Diavolo ministro degli affari esteri. 


Il congresso è convocato da S. M. il Raja del Settentrione 
in una delle principali fortezze d'Europa armata in guerra 
a fine di riunire in un solo gli sforzi delle cadenti monar- 
chie di questo mondo contro il furioso torrente della Dema- 
gogia che minaccia innondare l'Europa civilizzata. Trentamila 
soldati e quattrocento bocche da fuoco sono pronti a mante- 
nere l'inviolabilità di quel sacro ricinto dove si discutono 
inezzi salutari per la salute del genere umano, e dell'ordine 
pubblico. 

La vasta sala delle conferenze è inaccessibile salvo ai principi 
d' Europa che sono i soli membri del congresso, ovvero ai 
loro rappresentanti. 

Ì principi caduti dal potere, vittime delle rivoluzioni vi sono 
ammessi ad honorem, ma non godono che di voce consultivà. 
1 più famosi generali bombardatori del secolo vi sono ammessi 
per grazia speciale dello Czar presidente del congresso. 
Parte di essi stanno alle gallerie e parte disimpegnano di- 
versi uflizi della Camera. > 

I principi siedono sugli seranni a seconda del loro grado, 
ogni scranno è sormontato da uno stemma diverso. Cani, 
gatti, pipistrelli, scimmie, aquile, leoni, tigri, asini, biscie, 
serpenti, e bestie insomma di tutte le qualità adornano la 
vasta sala somiglievole molto ad un serraglio di belve. 

Per le votazioni stanno in un angolo della sala due enormi 
mortai da bombe, gemelli, l' uno d' argento, e d' oro l'altro, 
che si elevano colla bocca io alto sopra un carro di bronzo. 
ll principe Paskewitz da una parte e il maresciallo Wiodi- 
sgraetz dall altra stanno a guardia di questa ricca macchina 
di guerra. Una piramide di palle da 56 d' argeuto si eleva 
dal lato opposto. Il vecchio maresciallo Radetzky sta con un 
buon tamburo rimpetto al banco della presidenza pronto agli 
ordini del Raja per dare i segnali e richiamare in questione 
gli oratori che ne uscissero. Grazie a Belzebub, questa as- 
semblea non presenta l' aspetto disordinato deî moderni 
parlamenti europei, giacchè non vi è nè destra, nè sinistra, 
nè montagna, ma tutti i deputati sono nella più perfetta 
armonia in quanto al fine, vi sarà qualche piccolo disaccordo 
in quanto ai mezzi, che risulterà facilmente dalla discussione 
che si va incominciando. 


Il Raja del Settentrione fa un cenno a Radetzky che ese- 


guiti tre rulli di tamburo ed ottenuto il silenzio si arresta, 


Il Raja si alza gravemente sulla sua sedia presidenziale e 


poste ambe le zampe su! tavolo coperto di ricco tappeto, 


volti così un poco gli occhi in giro prende a favellare nel 
modo seguente: 
Signori. 
Minacciati da gravi pericoli come siamo, 10 ho reputato 
doverosa impresa esser quella per me di convocarvi qui tutti 


o principi dell’ Europa, per discutere i mezzi onde opporre. 


un argine insuperabile al torrente rivoluzionario che minac- 
cia di innondare l° Europa e trascinare con sè 1 troni tutti 
della terra. Si, o signori, gli sforzi isolati che si operano 
dai diversi regnanti per comprimere l'anarchia nei loro stato 
sono ormai divenuti impotenti a raffrenare | audacia e la 
tracotanza del partito demagogico. È inutile che io vi faccia 
il quadro dell’ attuale situazione del mondo polilico...... 
tutti, 0 signori, lo provaste e lo andate provando tuttavia 
nei vostri stati. Gli avvenimenti trascorsi, i presenti, e quelli 
che ci minacciano ci consigliano un pronto ed energico 
provvedimento senza cui noi andremo irrevocabilmente per- 
duti. .. (rumori). Sì lo ripeto noi andremo irrevocabilmente 
perduti se noi non provvediamo finchè ne abbiam tempo... 
L' Europa bolle, nè gli sforzi parziali bastano a soffocare la 
nascente anarchia, ve lo dica per me | onorevole Cecco 
Beppo, che in onta alle sne numerose falangi, dovette ricor- 
rere a Pietroburgo per ristabilire l' ordine e la tranquillità 
in Ungheria... ve lo dica I onorevole Pio IX che dovette 
ricorrere alle armi di quattro potenze per essere redinte- 
grato ne suoi dominii... ve lo dicano infine tutti Ìi onore- 
voli deputati presenti che invece di far piovere una gran- 
dine di bombe sui popoli che si ribellavano dovettero venire 
ad umilianti transazioni accordando costituzioni e franchi- 
gie. (benissimo). L' Europa bolle o siguori nè le mezze mi- 
sure bastano ad arrestare la tempesta che rumoreggia... L'Eu- 
ropa bolle, e chi soffia nel fuoco è la Francia resasi ormai 
dopo l'ottantanove la maledetta pietra dello scandalo al Po- 
polo... Voi ben comprendete che la Francia di cui io parlo 
è la Francia di Prohudon, di Ledru-Rollin e simili dema- 
goghi, non la Francia dell’ onorevole Luigi che volle far parte 
della nostra Assemblea. Ora, o signori, se questa Francia si 
solleva e volta le armi contro al suo futuro imperatore, 
(vivissimi applausi da tutte le parti, Napoleone il piccolo 
si inchina da tutte le parti, Radetzky batte il tamburo, il 
silenzio è ottenuto) se questa Francia dico si solleva, Noi 
spingeremo certamente come facemmo in Ungheria, le nostre 
compatte faiangi ed otterremo agevolmente il nostro scopo. 
Ma se insieme colla Francia si sollevano l' Ungheria, l'Italia, 


vei 


peto dei milioni? (sensazione). | 

Voi dunque ben vedete o signori come si 
salvezza della monarchia che tutti io pine pi 
in santa e stretta alleanza, non alleanza di parc 


di: fatti, ce sche tutti Forilitoino. il TOr0 Gone 
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edi denari, per muovere alla santa e gloriosa crociata del 
limeato dell ordine Europeo. Aderite voi a questa pro- 


ristub: | | 
essere il fine per cui io qui vi ho convocati? 


posti che sc ve 
(Tutti sì, sì, Sh, applausi! ) 
Ebbene voi segnerete una pagina iocancellabile nella storia 


del mondo, avrete le benedizioni dì tutti i bene intenzionati 


(che sono ancor molti) e lascerete ai vostri nepoti, i troni 


ed | regni ereditati dagli avi. (Applausi fragorosi da tutte 


le parti © dalle gallerie, il Raja oratore si siede, Radetzk 


batte violentemente il tamburo ed a stento giunge ad oltte- 


nere Îl silenzio ). ( Continua. ) 


i, TRIONFO DI MONS. ALERAME PALLAVICINI 
IN LEVANTE. 





Disperati | monsignori di guerreggiare in città dove il 
sto ha più gli occhi apperti e non si lascia infipochiare, 


pop 
sì seno d 
Udile ciò che avvenne neil'anvo di grazia 1830 nella estre- 


ati a correre la campagna a modo di gquerrillas... 
mità della nostra diocesi di Levante, e ridete. 

Una congreza 
di creature loio- 
lesi composta dei 
famigerati, prete 
Caffese econumo 
di Ziona, Musso 
prevosto di Ca- 
stello, Paganini 
di Velva, € 
grande arciprete 


del 


di Varese otte- 


nero dal nostro 
caro da Gavenola 
uno missionario 
nella persona di 
monsig." Alerame 
Pallavicini , dl 
quale si recò in 
quei paesi a por- 
tarvi tutto quel 
bene che ordina- 
riamente reca Armamento 
con se un Monsig. 

I poveri abitanti di quel luoghi infatuati dat discorsi dei 
loro tenebrosi Parr ci, che Vanno scorso predicavano dai 
pulpiti lira di Dio contro la guerra dell''indipendenzi ,» 
sebbero la venuta di Monsignore come quella di ni angelo ca- 
scato dalle nnvole e eli corsero incopiro numerosi è nI mdenti 
contendendosi perfino con aspri modi l'alto onore delle bestie 
da soma — L' umile servo di D.o, duro come un marmo 
compartiva loro | Apostolica benedizione dalla portantina. SI 
suonarono le campane ì fi SIR. € per la prima volta ven 
nere in segno di gioia sparati + fucili della Guardia Nazio 
nale! ( Non ci voleva che un prete per farli sparare n) 
Furopviun Antonio Morasco, Lazzaro Rebisso , Marco Paga- 
nini, fratello del collaboratore del Cattolico, Giacomo Antonio 


i 





della Guardia Nazionale. 


| 
| 


Garibotti, e Giuseppe Venuti che strisciandosi d' interno a 
Monsignore gli reggevano la luuga coda, o mnsselta e gli 
additavano i confini delle Parrocchie, scropulosamente bi- 
strattando anche i camallanti e rimontondo fino ai fe- 
licissimi tempi della visita di un Lambrusciuni! — Monsi- 
gnore gonfio dei ricevuti onori si rallegrò cou quei poveri 
gonzi che la Ieligione, ( cioè Egli !! ) trovasse in quei din- 
torni quello che aveva perduto nelle Grandi Città, e alla 
marina. — Notiamo con piacere che l' Arciprete Perasso di 
Framura non volle che la sua Parrochia fosse | oggetto di 
una simile pagliacciata, e se ne scusò col Da Gavenola di 
cendo che non ci era il bisogno . .... che quando ci fosse 
l'arciv.? in allora... — Abitanti delle Campagne conservate intatta 
la vostra fede in Dio, ma cacciate lungi da Voi que: nei. 
corvi che invece di predicare pura Religione predieano Bot 
tega, Bottega, Bottega. 

PARTE OYPFICIALE 

Inferno 


TARTARO 29 Maggio 1890 — 


SUL manifesiato du 1} ral- 
che tempo nelle 
diverse province 
dell'Impero una 
agitazione — pro 
fonda che sembira 
l'effetto di 


malcontento uni 


un 


> 


versale. Essa us- 
suine ogni ZIor- 
no proporzioni 
più vaste, c tal 
da porre in seria 
apprensione tutt 
} partigiani del- 
l'ordine, e dci 
la pubblica tran- 
quillità. 

CAMPI ELISI 
50 Magzio. - La 
Paganzide Gioi 
nale ufficiale del- 
la Divisione r.fe- 
risce diverse cor- 
rispondenze dello Stize, di Cocito, di Acheronte, le quali 
tutte sccennot 


dai malintenzionati per eccitare te 


vache di rivoluzione sparse ad arte 


sO Gr Vos 


| LI 
del DO | È ' 
, ; 


Ias 101! 


li } ) ' di il iero d u let Lil. 

FREGETONI 5 Mn Si dobb niuno prestar fed alla 
Gosserta di Fiegetonte foglio ufliciale della provincia, est 
sterebi ino qu bold PAZionte associazione segreta con 
diramazioni estesissime, ed avente solio la sua alta dire- 


‘ e" s ;* ” ; - : ] 
zione moltissimi club affiglioli, stabiliti su diversi punti di 


1% 1] . : n » 
queta parte deli impero. Questa setta SI comporti bb 
di nomini così detti radicali, CO giurali contro l'attuale 


condizione di cose, il governo costituito, è contro \a vita 


della socicta. 


_ 


Pare che la vigile amministrazione di Sicurezza Pubblica 


dietro ripetute indagini, abbia scoperta la vasta trama, € Ù 
pribcipali fautori di lei. ! caporioni della setta farono giù 
arrestati. H Questore, dietro questo fatto commendevole fu 
all'istante decorato da S. M. l Imperatore ; della medaglia 
al' valor militare, «come il Signor Deferrari , ed ebbe inoltre 


la‘erote deì SS. Fransoni e Varesini. 


Aggiuoge il sullodato giornale -che S.(M. I° Imperatore è 
im continuà conferenza coi ministri, e diseutonò sull’ oppor- 


tunità dei mezzi du porsi in opra, e sull’ efficacia delle mi- 


sure da adostarsi nella circostanza. 
Pare che i @etemtuti saranno sottoposti ad un tribunale 


«tatario. 





Un corriere di gabinetto {Demon} ha presentoto alta Direzione 
dell'Inferno un decreto Imperiale non ha molto emanato 
nelle regioni tenebrose da SM. l'Imperatore... Noi lo ri- 
portiamo tanto più volentieri iu quanto che csso serve di 
lezione al governo Piemontese e al nostro Municipio 1 quali 

degrelare senza scorticare la classe 


non s01100 imposte 


poreva. . 
BELZEBUB IMPERATORE 
A SUOI AMATISSIMI SUDDITI. 
Le finanze sono esaurite... sal'emigrazione cresce, r bor- 
sellini vuoti! Ultime notizie gitinte al nostro gabibetto cine 


formano della grave situazione ip cui si trova l'ex re Fi- o 
lippo, e dei pericoli testè corsì dal re dì Prussia e dall'ar- 
. Sembra d'altra parte ancora che il po- | 
polo dell’ altro mondo, stanco di soffrire più a lungo molti | 
beccai di carne umana; stia per rilasciare ì passaporti per f 
il nostro impero a tnolli. ilustri personaggi che venerido;g 
fra noi converrà, @ seconda dei lorò gradi emineoti, rice- 


ciduchessa Solia.. 


vere ed onorare. A fine di so 
emigrazione + i 

Abbiamo decretutò è 

Ant. I. È ordinati 
di lusso. 

Ant. II. Sono ca I ti di lusso e Pet, 
sottoposti al bolio, le code le livree, i cani, 
carrozze, le portantine; i bauel di piacere, i cavalli. 

I titoli di santità, maestà, altezza, eccellenza, eminenzo, 
conte, contessa, marchese, marchesana, barone, baronessa, 
Mlustrissimo, cavaliere e Pe atu: 

I servitori, i cuochi, gli staflieri, le cameriere, le serve. 

Il Nostro Ministro binaria dell'Impero per le finanze 
Diavolo Grafliacane è Incaricato di presentore una legge sul 
modo di riscuotere le suddette imposte, 

BELZEBU B 


lle spese di ta 










po quanto segue: > È 
Baposiione su tutti gli oggetti 
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- gorimiE PolITIONA 


bri. la, prvanazione creano, pre poco distur- 
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se di: A 


+ Imembri del Municipio che intervennero alla processi 
ascendevano (al numero (1315! (0/00 rragnti 
+ deri attesa la solennità del. giorno tutte je guar 
pubblica sicurezza erano insignite d'un. gran cordo 
‘nessun ‘diavolo ha saputo qualificare. Chi sa cosa 
animo il ‘nostro piccolo Carlier? 

PARIGI. — L'art. 4 della iegge elettorale fu appro 
senza emendamenti a grande maggioranza... Il sig. Thi | 
‘ nell'ultima seduta parlò in favore della degge e diede prc ora 
della più grande impudenza e sfaeciataggine.... La cronaca 
parlamentare di. Francia è divenuta una delle più scand 


d' Europa grazie 2 quetta-maggiorenza che si chiama Pond 


dine in personal V/ VIALI "O 10 st 
CODA DEL DIAVOLO. 


— Secondo ulcune espressioni del giornale l'/talia, VE 
N. 78) vermicellai avrebbero col pretesto dell'imposta 
nicipale aumentato di un centesimo per libbra il prezzo d 
pasta, benchè i grani si trovino a discretissimo prezzo. — 
Noi siamo invitati, per parte di alcuni onesti commer- 
ciapti in paste, a far osservare all /talia che la imposta deli 


























Municipio sndando a ferire direttamente la loro jodustria,. 
si trovarono costretti ad aumentare il prezzo della pasta, — 
non. qa per un pretesto, Ma indotti da pura necessità. 
— Tuw i fedeli alla «Sa Bottega sono invitati dal 
Parroco @ dal Giudice di Sa I colà il mese Mariano, 


che a comodo di tutte le persone si fa due volte al giorno, 
Sperano di avere un forte conedì 80. 

— Avvi rin cotale che passeggia frequentemente coll M 
di Dandy che va raccoglicaa uf ssidj per | emigrazione ... Va; 
È pregato di spogliarsi di que star rappresentanza altrimenti | 
sarà LT d, LOSAR si , pra 


;BOLGE. 
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#44 N di 8 com il ctr Duomo vi fu un baccdno | 
ge gioia ì canoniei Forte Spigno e Vercelloni. Glì < 
di ge si pa imministrare il viatico al calza 
" lajo Mose sr Messate > al Prevosto Piani 1 











» suonò egli stesso. i: 
Spigno e Vercellon 
dino Ù al viatico? Sian 
ppartamento, all’ Inf 
passeranno. 
| sia grave. 
rruzione. socia 


vida pe 
viatico. mae, siano och Fe fa 


divenuti protestanti. e che. uon ‘et 
lieti di saperlo per j Dre pe loro n 
conveniente alls” à per c 
voglia che il nostro appat | 
44 1 PP. Filippini d me 

(impossibile sotto il ministro Gal ‘ag pane a vend 
i loro pingui stabili. Furbî quei frati! . Così si le 

disturbo di farseli rubare da Radetzky; come (mera i de 



















sedi 
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putato Brofferio. 
+4 Sentitela ehe è bella! I frati dell’ Annunziatà 
la cucina in giardino... Che avessero pensato far. peniteu 


davvero 9? 
44 Il Cattolico di Genova n° 256 riporta un mifà 
accaduto in Rimini. OA tempora oh mores! Ma è vero 
sposto, revdi Cattolichini? Che N. S. della Pietd si 
a pro della causa del o? 
+4 Mons. Vicario Capitolare che con u una | 
fuoco comandaste ai preti dî accom 
Viatico, perchè jeri non vi lasciuste Vele no 


Ah, noi sappiamo, e voi lo sapete meglio ni Z) 
adagio: Fate quello de nd ch Î0.., e quello, 
| CEE 


dè 









cio to... Ma il 
che dite, nè lo che flo! 
GINDOLFI. fera, RE 5 a 
"È cc, EG i iL i i et 
#. sli: da} mn nti paste. 7 pri III 





ee I è sat © 


rm "mnRn E iesekiiiàdà asa == © 
ue Le ansotiarioni si riescano iu Genova 
Apri SAT iso o alla tipografia Delle-P.40=: in Torino 
grape gti pito? I aquiloni è 1a | <a #, Pagella @ 4 via Uamdinfaui 
Ne 5 piana 1; Alessandria alle 


Anso |. Genova, Domevica 2 Giugso 1850. ua: 
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REMINISCENZE | E il re di Napoli - Se 1a rideva. 
Guercio fingevasi - Ed io faceva 


MI UN PAZZO DETTO è vilè NONO Oh qual delizia - ()h qual contento 





nr i Starsene a Napoli - Tutto | avvento! 
Noi delle pecore - Papa e Sultano. Abiti, imagini - E coroncine 
Che crepi il Popolo - Del Vaticano )!!! | Miedi in gran novero - Alle beghini 
Salve la Francia - Salve i Borboni, Scrissi le encicliche - Le allocuzioni 
Che mi protessero - Dai mascalzoni. | Ma sono frottole - Per i brieconi. 
Su lor rigurgiti - L' assoluzione Scroccai scomuniche - Sur liberali 
E I apostolica - Benedizione. Ma non ci abbadano - Questi majali. 
Solingo e misero - Cacciato ‘n bando Scroccair scomuniche - Ma 1 Mazziniani 
M' accolse Napoli - Di contrabbando. Se ne forbiscono - I deretani. 
Son stato a Portici, - Vidi Gaeta — Morte al pontefice - (Gridivan) morte. 
Dove i fanatici - Sono di creta. Roma ai pontefici - Chiuse le porte. — 
Mangiava a dodici - Mi son pasciuto. I Democratici - Sul nome mio 
Meglio che a Napoli - Non ho vissuto. In rosso scrissero - POPOLO E DIO. 
Oh bello esilio! - Colla regina E tutto il Popolo - L'avea con me, 
Era spessissimo - Sera e matuna. In Roma il Popolo - Facea da se. 
Se di politica - Con lei ragiono, E di papaveri - E di lattaghe. 
Io mi dimentico - D' essere in trono. Di barbabiettole - Di sanguisughe 
Era sempr ilare - Ridea con gusto, M' incoropavano - i democratici, 
Slacciarle sepius - Dovetti il b----. Ma mi lodavano - Gl aristocratici. 
Ella toglievami - Rancori e doglie.... Quella canaglia - Colla pittura 
_Perchè 1 pontefice - Non prende moglie? Rese ridicola - La mia figura. 
Quando la solita - Ora giungea, Or colla maschera - Or col codino 


Il mio rosario - Fuori mettea. Or col cocomero - Or col cordino 


2.90 


un Popolo in mille parti diviso dalla prepotenza dell’ asso- 


Ella dipinsemi, - E dalla rabbia 
Mi pose martire - In una gabbrta. 
— Papà del diavolo - Chi non mel disse? 
Il mio carattere - Cinol desorisse? — 
Era il pontefice - Golîo imbecille, 
Era la favola - Di mille e mille. 
I) aristocratici - Di Mazziniani 
Dei democratici - Dei pinelliani 
Dei codinissimi - Dei rpeabist 
Del gergo stitico — Dei giobertisti 
Fui la parabola: - Di lor fui giuoco, 
E far del diavolo - Mi volean cuoco. 
Chi chiuso in carcere - Chi farmi arrosto, 
Morto volevanmi - ad ogni costo. 
Ora che in seggio - Mi pose il Gallo, 
Tutti mi chiamano - Re PAPA-GALLO. 
in Campidoglio - Fui proclamato 
Caduto in cemboli - Dal mio papato. 
Ma mi proteggono - Le baionette, 
Ed eseguiscono - Le mie ricette. 
Volea sviznarmela - Per In cantina. 
KRedire a Napoli - Colla regina. 
Volea svignarmela - Ma presto presto 


Mi vi trattennero - A fare i] resto. 
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LA COMMISSIONE DEI DIECISETTE 


nostri Sguardi sono in questi giorni rivolti alla Francia! 


‘ali per un momento do parte gli interessi meschini di 


(*/ 


lutismo, è d' uopo risalire a cose più alte, donde solo si può 
scorge l'alba della indipendenza, e dell'unità Italiana, Si, 
noî spertomo ancora nella generosità del Popolo francese, 
poichè Egli ha una gran missione a compiere, von solo verso 
l'Italia, ma verso l' intiera umanità. 

Dicendo il Popolo frangese, noi non intendiamo confon- 
derlo cogli uomini che lo governano, nè colla maggioranza 
di un'assembica che applaudiva testè alle impudenti parole 


è del' gesuita Tiers, scagliate in offesa della Sovranità Nazionale. 


a 
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SCENE(DI PROCESSIONE. © ui, 


La calina che regna attualmente in Parigi e in tutta la 
Franeia imonta alle provocazidhi del sno Guverno è una po- 


litica meraviglia! Ai movimenti delle soldatesche, al tra- 


sporto dei cannoni e dulle manizioni, alle provviJlenze che 
si prendono, non sembra già :) Popelo che voglia sollevarsi 
contro nm rinnegnio potere, ma piuttosto il ministero del- 
l Eliseo che voglia sfidare a battaglia il Popolo stesso. Se 
non che la presentazione della legge elettorale non era dessa 
uma sfida? E i dieiasette individui incaricati della maggio- 
ranza dell'assemblea a consumare un omicidio sociale non 
sovo essi i carnefici della Repubblica? Noi siamo alla vigilia 


‘di grandi avvenimenti, e Dio voglia che fia poco le strade 


delle Francia non vengono bagnate di sangue cittadino... 
Guai a' provocatori della guerra civile; poichè qualunque la 
vittoria fosse per loro, la- vendetta del Popolo non tarderà 
a farsi sentire efficace e tremenda. Il solo Popolo francese 
giudicherà il da farsi, noi non desideriamo nè | insurre- 
zione né l'inazione. Che se il predicare l' eroismo del silen- 
zio è un riunegare. le esigenze del pericolo, è anche scon- 
Sigliato l' apostolo”, dell insurrezione è poichè se il primo 
subirebbe col {suo fatto una complicità senza compren- 
derla, il’ secondo I accetterebbe disenterla. 


certo senza 


? Tale è la condizione delle cose create dalla ipocrisia d'un 


sul — efiloa sl bre) 


. a L. 
UT TW wi Ortsesot coin il 
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governo che pesca nel turbido dell’ illegalità che 11 Popolo 
non può più che. fare da se! Egli deve essere protagonista 
in questo dramma d'azione sensa suggeritore di sorta !! 


* —. —- » _-.- 





è o_o no. 


UN CONGRESSO EUROPEO. 


Comtnuazione al N° 3. 


L'Ambasciature Prusstano sale alla Tribuna vestito a 
bruno e con grave portamento — Ascendo questa tribuna per 
annunzianvi una grande sventura... 

La morte del re di Prussia?... (silenzio). 
: Non la morte, ma un gran pericolo 


Cecco Beppo — 
L'Ambas. fruss. - 
della vita che corse il mio 
re, io vengoad annunziarvi. 


Nella stazione di Potsdam 





un soldato per nome Ne- 


2EFFIRO 


floge coglieva | augusto 
braccio sinistro di S. N.... 
(sensazione ), La ferita, 
cagionata da un colpo di 
pistola non è mortale... € 
l'assassino si trova nelle 
mani della giusluzia. .... 
(morte, morte...) Duolmi d.. 
che questo nobile  con-- *\ 


sesso ordinato per  ini- DI scien 
ziare un' alba novella di 
redenzione in Europa deb- 
ba essere rattristato da un 
doloroso avvevimento..... 
ma lesserne voi informati 
io credetti che importasse: 
assaiss:mo alle nostre de- 
liberazioni. Noi sappiamo 
qual triste fine. movesse 
Mreale omicida a conunet- 
tere quell'orrendo atten- 
tato, ma è facile indovi- 
parlo, solo 10 dirò col no- 
siro Presidente, che | Eu- 
ropa bolle-e che è ‘empo L'anie di 
di energici provvedimen- 

Ui.... altrimenti o signori saranno tanti i Sefogixquanto sono 
ì principi del. mondo... (sensazione generale). 

ll toja Presidente. — Per dure un giust sfogo al dolore 
che ci opprime la seduta e sospesa per alcuni minuti... pian- 
gele tutti che ne avete ben doude... (0 da burla 0 da senno 
tutti piangovo,.. finalmente Napoleone .il piccolo sorge a fare 
uno proposta che si mandi una deputazione al re di Prussia 
per coudolersi dell'avvenuto. La camera approva ed elegge 
a Deputati i generali Filangeri ed Oudinot chie si partono im- 
medialamente). | 
— I lteet Betgio — Wtempo è nuvotoso ittuono rumo- 
Teggia da vicino, la tempesta è imminente... Ma se l'Europa 
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bolle ciò suol dire ohe i fuoco che cova nelle sue: viscere 
è eccessivo, ciò Vuol dire che i Popoli non ‘sono poi tante 
bestie da soma da governare col bastone... (rumori da tutte 
le parti, all’ ordine all’ ordine).... Come? Voi mi chiamate 
all'ordine perchè cerco di tutelare i mici coi vostri interessi, 
perchè vi consiglio la moderazione invece del furore e delle 
misure repressive?... Ah signori, io temo che voi vi illudiate, 
io temo che voi non sappiate comprendere che cosa possa fare 
un Popolo quando vuole... (silenzio... all’ ordine... l'oratore è 
interrotto, il Presidente non trovando modo di por termine allo 
scompiglio lo invita a inoderarsi nelle sue espressioni )...Signori 
10 temo che voi non mi intendiate... (na voce: vi inten 
diamo benissimo stete un 
demagogo). Quando il Ra- 
Ja «del Settentrione disse 


che noi cravamo qui ra- 





dunati per porre un ter- 
mine allo stato anorma le 
delle cose che ne circonda- 


n0, 10 0 SIZDOPI , DOn mi 


sono già ritirato, non ho 
zià abbandonata la ban 


bai 

diera da voi sollevata pel 
ristabilimento dell'ordine 
Europeo.... mu ho votato 
con Voi e per Voi. Con- 
di- 


scorde nei mezzi. Vè chi 


corde nel fine sono 


crede, anzi tutti credono, 


che altro mezzo non si 


debba usare che le b mbe, 
gli eserciti, le bastonate... 
10 respingo queste misure, 


perché se da 


uno cuulo 
ci possono arrecairte salvez 
zù, puonno uncora d ultra 
a . | I} 
parte Ussero Causa delia 
nostra rovina. Jo ho ester- 
nata la mia opinione, ma 


protesto che qualunque 


| 
#*| (RFITA TO: del 


sia per essere la decisione 


della maggioranza neo sa- 


Ì ro mai per abbandonare quella handiera che entrando in 
$ 


questo consesso ho deliberato ad ogui cUSsto secmire..., fron 
va bene... bravissimo... appiausi...). 

Per adempiere pertanto ad un dovere di coscienza... (si 
ride) propongo il seguente ordine del giorno: l' congresso 
Europeo piegandosi alle esigenze dei tempi è determinato 
di accordare una Costituzione a tutti i, Popoli del mondo — 
(Messa ai voti la: proposta del re del Belgio è rigettata al- 
l'unanimità — (Applausi della camera e datte gallerie!) 


lì re Bomba sale alla tribuna. (movimento d' attenzione). 


( Conn } 


TE ° 


NOTIZIA POLITTORE 


TORINO, — La legge del bollo fu votata a, gran maggio» 
ranza, ... Quaranta palle nere si contarono nello scrutinio. 
La sinistra fu interroua nella discussione con molto scan- 
dalo. Così va bene. È invalso | uso nelle Assemblee d’ Eu- 
ropa che chi grida più forte ha più ragione. 

NAPOLI. — Pare che il governo inglese domandasse al 
re bomba 500m. lire sterline a cagione del bombardamento 
di Messina. L'agente brittanico avendo chiesto la ratifica- 
zione delie Camere costituzionali, il Bomba gli rispose egli 
era il solo padrone e che di Camere non voleva saperne. 

PARIGI, 27 maggio. — L'assemblea ha votato il secondo 
articolo della legge elettorale rigettando tutte le modifica- 
ziomi proposte dalla Commissione. In questa seduta gli £r- 
bani Deputati della destra, gli uomini dell’ ordine, impedi- 
rono lo parola a Leroux. Le loro rimostranze si confusero 
a quelle del cielo. 1 due baccani infierivano più che mai. 
Questa volta la rivoluzione fu dunque iniziata dalla destra. 
Parigi è tranquilla. I soldati faziosi si spediscono in Africal 

LATRATI. 

— li melliluo Montalembert dopo avere altamente -di- 
chiarato , a proposito della riforma elettorale. che la costì- 
tuzione non è violata, conchiuse : « Noî dubbiamo fare in 
Francia ciò che abbiam fatto a Roma — « è a Roma ron 


ria.... « Dunque in Francia dovranno far dume ....9 » 


sappiamo se costituzionale o assoluto ) dell Accademia di 
Belle Arti, i! quale sta formando una magnifica galleria di 
i a-74D cir per le op informazioni al n. 125 
ere Mercautile. La tenebre endidezza del Sì 
Marchese è una maraviglia dei n ani ve 
_ Tio IX nella sua allocuzione contro il Piemonte, anvun- 
ciava fra Je altre cose al concistoro che « riclamò presso 
il governo piemontese primieramente contro la enunciata 
legge ( Siccardi ) di poi icontro l'iogiuria, e Ja violenza 
usata allegregio arcivescovo (di Torino ) » Noi non du- 
pr soa che e siffatti saranno dichiarati d' urgenza 
proposta di Vincenzo Ricci e deposti all’; - 
pri Pte pifi posti all’ istante nel 
do i MALEBOLGE. 
PESA arti maggio si din a Camogli i papà 
Pr. parrochi di s. Stefano, di s. Salva- 
tore, di s. Luca, D. Natale, D. Semiglia di s. Lorenzo, ed 
ra sift ta gente e lo scopo finsero 
























(LL Il molto revdo Perasso cappellano dell'oratorio di; 
Rocco ascese in sul pergamo a predicare a s. Martino d'Al- 
baro, invece del parroco Chiappe lettore indefesso del Cat. 
tolico, e disse che i liberali sono una vera Lf per la so- 
cietà, e più sotto, che per salvarsi dai suoi nemici bisogna 
pascersi spessissimo del corpo di Cristo. 1 commenti al lettore, 

4 Il prevosto di Carodano Superiore (riviera di levante) 
è un bravo ed onesto paciere (sembra d'Olanda ),. per | 
non metter pelle mani della giustizia un tale, compose il 
piato seguente, come potè meglio. Per non so qual rissa di | 
due individui, uno di questi restò gravemente offeso in una 
parte del corpo delicatissima, tanto, che volea tradurre, in 
giudizio l'altro, ma la faccenda venne accomodata così dal 
buon prevosto — Fece pagare dal percossore P_ammontar \ 
di tre tridui da Ln. 12 l'uno, e cento messe da Ln. 4) € 
tutto sì celebrò per lui, non ricevendo il malato neppure | 
un centesimo. Signor prevosto Carodanese ci congratuliamo 
CON vol, | vid 
44 | (Camogliesi vanno al presente forniti d'otlimi confes 
sori, è fra tutti primeggia il reyvdo S. Palladino, il qu x 
particolarmente si dedica alla, conversione delle zitelle. .. | 
+ 1 Qattokici hauno vento in poppa. L'arciprete di Ci- 
cagna, il Rodomonte della Santa Botlega, mangia moccoli e 
mangia cadaveri, il giorno del Corpus Domiai volle pro 
trarre dispoticamente la processione di ‘un'ora, talehè ap- 
pena arrivati al caseggiato del proprietario Leveroni cominciò 
a cader forie acqua, nè volle quì ripararsi, ma cesterooriini 
mente proségtire, rovinando così un costoso e nuovo bal- 
dacchieo ; in ulimo però «dovettero riparare tutti in chiesa! — 
Messisi quindi per dar nelle campane proibì severamente di 
suonarle .... e non sa il siecardofobo che le campane sono — 
del popolo e non sue. Capiamo che le campane gli fruttano, 
molto per lui: p. es, ad ogni cadavere capo di casa Ln. 21. 
Ln. 4 se sorte la confraternita dei Miracoli e va di 
Avvisiamo il rev. Arciprete a non imitare lo Czar, perchè 
alle volte î despoti divengono schiavi. i 
4 Ml parroco di S. Stefano volea muovere lite alla fa- 
briceria di Sestri dì Ponente, ma siccome ci volea il con 
senso del Vicario, quest ultimo neconsenti , a condizione, | 
che protestasse contro la legge Siccardi. 


PARTE UFFICIALE 
ì INFERNO. 
Dispaccio telegrafico — 30 maggio, ore a; 114 pe n 
« Cocito è in piena rivoluzione — Le autorità costit 
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si ritirarono dietro le istanze dei capi popolari, che sad 
potevano altrimenti guareotirie nella vita — Le campa lell Pi 
Città suonano a stormo-— La lotta dura accanita dalle n 
colto del mattino ». de VARA 

— Ore 2. 1]2 pom. — « La rivoluzione guadagna terreno 
— 1 posti fortificati della capitale sono tutti nelle mani del 


Popolo — Il comitato dì sicurezza pubblica si è eretto o 
governo provvisorio »., a - 
— Ore 3. 5j4. — Gli sforzi dell'autorità, e i suoi mezzi 
di resistenza materiale sono esauriti — Le forze prevalenti 
della popolazione hanno soverchiato gli sforzi uo ed ordi 
nati della guarnigione, a tal che un intero re gimento | s 
mandato dal Coilon (colonnello) Asi costretto a de 
porre le armi a' piedi dei vincitori. © //vi0/ 
Altro di dom 
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Nella lusinga di far cosa grata ai nostri lettori, 
ci rechiamo a premura di oflrir loro un saggio 
della religione indiana, e della letteratura di quelle 
Tibri filosotici 


contrade. estratto dai Veda codice 


della sapienza braminica. 


ALLOCUZIONE 


DEL BRAMINO PIO-RAM 


pronunciata nel concistoro segreto del 20 maggio 1850 


-—-—_ 


TRADUZIONE DAL SARSCRITO. 


po _| 
Venerabili Sacti. 


Se dovemmo sempre convincerci, o venerabili Sacti, non 
essere mai venuta meno | ammirabile provvidenza di Bram 
in difesa del Bramismo, in questi ultimi ‘anni scorgemmo 
al certo risplendere mirabilmente quella forza celeste (Su- 
vitri) con la quale Visnù ha promesso di assistere la reli- 
gione sua fino alla consumazione dei secoli ((yuga). Sono 
note appieno a voi, venerabili Sacti, e a tutti i mondi le 
dolorose vicende dalle-quali grandemente truvagliati, fummo 
tostretti per oltre sedici mesi andar esuli per la terra, come 
del pari è a tuiti palese la tristezza non mai abbastanza 
deplorabile dei recenti giorni in cui con indicibile dolor no- 
stro, e di voi ancora, e di tutti i buoni ( sanl-fedisti ) 
si vidde il principe delle tenebre (Mahassur) vomitare la sua 


Genova, Mercoledì 5 Giugno 1850» 
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N° 


Le assozia:ioni si ricevano in Geaeda 
alla Lpografia Delle-Piane; in 
da è bigotta e È via 
Ne G piano 1; in Alessandria alle 
Librerie Morett. 

I preghi e Je leitere non s ricevote 
che affranesti. 





L. 
{© pei O ì gursa di maciuita 


Sì che tre ne lacca così dolenti. 
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rabbia contro di noî, contro il verbo di Bram ( Narayana ), 


ed infuriare nello stesso centro ( Benarete) della braminita 


verità. Fd oepuno sa come Bram giusto è misericordioso 


che percuote, e sana. dà morte, e rende vita, conduce al 
sepolcro, e [nori ne iragge, che erra coi fudra, coi Vasù, 
cogli Aditta, e coi Visvadeva, che sorregge il sole, e f Ocen- 
no (Mitra e Varuna) Indra (il firmamento ), e il fuoco e 
i due Aswini ci abbia consolato nelle tribulazioni, ed acco- 
gliendo con volto propizio e sereno le preghiere nostre, è 
nostri sospiri (0/ask-femon), e 1 vou di tutti 1 bramini, 
deegnò sedare la fiera lempesta, sottrarre 1 diletussimi beh 
di Bram dall’ infelice condizione in cui miseramente gia- 
ceano, e ricondurci in quest alma città (Meri) con tripudio 
dei popoli stessi (Mink-nardi) e con esultanza di tutto l'orbe 
Braminico. 

Pertanto dopo il nostro ritorno dovendo parlarvi per la 
prima volta, ci è d' uopo principalmente rendere grazie in- 
finite all'Onnipotente per tanti beneficii compartitici, e lo- 
dare meritamebte quegli rlilustri principi (raja) che mossi 
da Bram medesimo furono ben lieti nel rendersi benemerità 
di noi, e nel tutelare e difendere colle loro forze, col loro 
senno, e coi loro gendarmi (rajaputi) i dominii braminici, 
e ridonare la quiete e l' ordine a Benarete, e alle nostre 
Pagodì!. 

Giustamente esige la nostra gratitudine, c il nostro enco- 
mio il carissimo figlio nostro in Vismi, FerdiA-kam-bomb Il, 
raja delle Due Sicilie. Imperocchè per | esimia sua relì- 

fatto appena consapevole del nostro arrivo in Sweta 


IONE, 


(2) 
Abbiamo trovato nella Infernale Imperiale Biblioteca Belzeba- 


- 


Gaeta) senza frapporre indugio, insieme all’ augusta sua 
Sposa Lacmi-put-tana (Maria Teresa), corse. a nol; e pieno 
di gioia per l' occasione offertasi di “Tare al sacerdote di. 


‘Bram argomenti di sua singolare pietà, e di filial devozione 


ed ossequio, ci albergò generdsamente, nè mai sî restò du- 


rante il tempo della nostra dimora pel suo regno, ( bombis- 
kam) di ricolmarci con ogni mamiera di officiosità, siccome 
foste voi stessi testimonii di vista, venerabili Sacti. E poi- 
chè altre potenze ancora concorsero a difendere il civile 
principato di Braminico, e il suo alto dominio sopra il Bra- 
mino, il Ketria, il Vaisia, e il Sudra, e sopra le quattro 
regioni (Mafadvipa) del mondo dì Bram, la maestà (putrik- 
dum) di quel raja (re) 

volle eziandio capitanare 

le sue truppe (rajaputi). \ 
Ora poi c' incombe nomi- LI 
nare con onore l' inclito 
presidente ( Fantok-cink ) 
della repubblica francese, 
il quale accorse alle aflli- 
zioni nostre, e senza ri- 
sparmiare spesa veruna 
decretò la spedizione di 
valorosi comandanti e sol- 
dati ( neoh-fiti akolik-tin ) 
che affrontando ogni sorla 
di pericoli, si gloriarono 
di qui ricondurci. La qual 
lode, e dimostrazione di 
nostro grato animo (bomba- 
boja) vogliamo del pari 
tributare al carissimo fi- 
glio mostro in Crisna (5° 
incarnazione ) Francesco 
Giuseppe ( Frank -antro- 
pohfagon ) imperatore d 
Austria, re apostolico, 
(raja-boja ) il quale per 
l'avita sua pietà ci ricon- 
dusse nella nostra sede 
(dah-trin). Inoltre dobbia- 
mo pure con particolar 
memoria. di gratitudine, ricordare) meriti dello mostra ca- 
rissima figlia in Viasa (7.3 incannazione) Marsa Isabella (tai- 
din) regina di Spagna, moglie esclusiva «i don Francisto, 
la quale, appena npprese le nostre calumitò, ebbe 4 cuore 
di eccitare premurosamente i suoi ciiginu, cattolici, a soste- 
merè la nostra causò, è di spedire quindil.le; valorose sue 
pa pa a ‘rivenditarà ì, | posedimen brecaigioi, 


Meo sig « ‘ ; è 4 4 


( Continua ). 


ie ouvsog | 

«Hi Srvend. setrad 

ilo1 sue cioni +0 Bi a-- 
nie ani sele 





Macchina, atta a schiacciare la testa della libertà. 
Invenzione dello (€ 
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bianaruna raccolta di novelle del buon secolo della lin? 
gua, inedite finora, Le andremo di mano tn mano pro- 


il. Soon-1 


ducendo; l Inferno si diletta anch’ esso di Crusca. rn 


NOVELLA 1° sti 
Qui conta di Ser LamarMoTTA. 


E' fu in certa Lerra assai nobile'e grande, n° una bella città 
che ha nome da non so qual bestia, un valoroso cavaliere, 
da sangue bleu-puro (1) originato, che Lamarmotta appel- 
lavasi. Il suo viso era fior di bellezza, ed era perciò dalle 
donne amato non poco. Lungo e magro come osso, bianca 

la pelle qual cappello od 
inchiostro il più fine, lun- 


ghi e folti i mustacchi ed 
sta o «U CO 
in mille tortuosi giri rav- 


volti, adunco il naso e ad 
aquilino rostro somiglian- 
tissimo; imagin 
vera del nostro prode guer- 
riero. Che direm del suo 
sguardo vibrato e minac- 
cevole tanto, da degradar- 
ne un mastino ringhioso; 
dal labbro nel 
quale ad ogni tratto ap- 


ecco la 


che suo 


—- 


pariva colàle un sorriso 

che niuno potè intendere 

nè spiegare giammai? 
Molto egli amava la feo- 
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daie sua patria, e al suo 
principe serbò devozione 
ognora e fidelitate. Indi 
ebbe onoranze a josa. Ac- 
cadde che sua terra presa 
di giusta ira contro; li 
barbari nemici che per 
molto tratto infestavano 
bellissima e vicina pro- 
vincià*per nazionali vio- 
coli alla medesima terra 
aissài stretta, e oltre ad 


Czar. 


avervi da gran pezza ingiusto governamento usavanvi erude- | 


litadi ed angherie seoza misura, d'un tratto levassesi 2 
rumore, e ragunota grand’ ose mandassela 1a scacciarneli. 
E di vero quella istessa provincia s'era da parecchi giorni 
sollevata e con virtù inaudita da varie città e castella Mii 
di già cacciato fuori i propri tiranni.  Escì adunque, ig 
campagne Ser Lamarmotta, seguendo il generoso (4 DI 
narca. che di persona comandava l' armata. Laonde, e 
certo Venoe fu un continuo. campeggiare or con 











— tes. — 


perc rei ni n sbol 
nel vocabolario pe gpl Infernale blew-puro, equivale a vg 


(3) 


er con mun. frutto; Ve certamente (i mostri faceano miracoli 
‘di valore, ma, li barbari più che con arme con oro ed argento 
battagliavano; sicchè ne fur vittoriosi alla per fine. E traendo 
della vittoria ardimento posero il piede eziandio nella terra 
di Ser Lamarmotta, ed il ceto dleu-pura, il quale durante 
la guerra per una strana a tutta prima, ma beo logica anti- 
tesî non avea fatto che ridersela, volea far triegua e pace 
vergognosa; ma il Popolo fremeva e nou volea saperne; du 
sezzo quello prevalse. Allora certa cittade di quel reame assai 
forte e generose, udita fu levar grida di vendetta e di riprova- 
zione; ad essa non erano ascosi i tradimenti e le infami intel- 
ligenze di taluni col nemi- 
co. Ma Lamarmotia volò 
subito con gran moltitudine 
di funti, cavalieri e d'oro 
a castigare la città dell'a- 
mor suo nazionale. È per- 
chè non pochi di sua gente 
‘mostravano non volersi 
provare co propri fratelli, 
e fa tosto ad arriogore 
l'armata e così parlamento: 
Pugnate miei fanti, miei 
cavalieri, e al vostro pia- 
cere sien le robbe e le 
donne della cittade mal- 
nata. E quella gente mo- 
strossi allora spedita a 
combattere. Oimè già il 
sangue in molla copia si 
versa; già i ferri pazio- 
nali fiedono petti nazionali: 
non si risparmian le fem- 
mipe, nè i venerandi ed 
inermi vecchioni. Moll cit- 
tadini n’ han guaste ed in- 
volate le robe, violate le 
mogli e le figlie, saccheg- 
giate le case. Orrendo spet- 
tacolo ! 
cittade lanciansi non soquai 
globi di grossezza straor- 
dinaria di certa metallica , cotal 
posizione per eotro che a scoppiar lì costrigne ; 
han certe anpella nell’una parte. Nemmeno volse Lamarmotta 
avvisarne innanzi la vile città; anzi tenne prigione ub'amba- 
sciatore di quella. E qualcuno dei ribelli preso, 
senza misericordia. Poco dipoi entrato tutto sfarzoso e tron- 
fio nella istessa cittade disse in sua proclamazione: © fer- 
razzani voi non siete colpevoli, sibbene alcuni fazioni. Tu 
menti per la gola, tacitamente risposer tutti, perocchè se altri- 
menti fosse, tu non ci avresti conci tutti indistintamente di 
que' tuoi globi. Anzi per le vie glielo cantarono più volte 
i fanciulli. E una certa Gazza s' ebbe la sfacciatagine di can- 


— Coe uo ner 


tare in usato suo stile: non é vero punto che in la città 


Sovra la misera 


materia una com- 


ancora 


con 


ammazzo 





Effigie di SER LAMARMOTTA, cavata da una minuaiura antica 


esistente nella Pinacoteca infernale. 


gieno stati lanciati da Lamarmotta que' globi, niente di-più 
falso. Queste innarrivali prodezze fruttarono a Lamarmbtia 
ona tra le più eccelse cariche del reame, ed a' soldati che 
s'eran mostrati più destri, e pronti prestidigitatori, premi 
ed avanzamenti senza fine. Sol venne punito un vigliacco 
che avea tentato salvar la vita e le robe a certe persone. 
Ora ti conto altra maggiore impresa, e conchiudo. Levossi 
tumulto nella capitale patria di lut contro certo Panciatonda 
Arcivescovo di professione, e un tal poco anche giullare. Grande 
era il maltalento contro di lui, 
Lamarmotta, muove a sedar lo 


il gridare e lo scalpitare. 
tumulto ed armasi in pria 
di tutte armi, elmo rilu- 
cenlissimo in capo, spe- 
roni a piedi qual si con- 
gran cavaliere, 
cosciali, 


viene a 
bracciali, guanti 
ed aflilatissima spada, e 
furiosamente dassi a ca- 
valcare a capo di parecchi 
altri cavalieri, i quali, lui 
duce dansi di qua e di là 
a correre quai demoni, ac- 
cesì tutti di pessimo fu- 
rore perseguendo e ferendo 
colle sciabole uomini iner- 
mi. Oh somma virtude La- 
marmottiana! Oh innarri- 
vabile militare sperienza ! 
D'un fratto era vuota la 
piazza. 

E : barbari continuarono 
a infestare la bellissima 
e vicina provincia e più 
che mai si stabilirono nel 
loro ingiusto e tirannico 
governamento. Ma il ceto 
bleu-puro del reame ce 1 
suoi privilegi mediante La- 
Che 
potea sperare di più la sua 
patria? In seguito a tante 
fatiche sì gloriose, il suo 


nome fu scritto negli annali immortali di quella città... . 


marmotta fur salvi. 


che da una bestia ha nome. 


_—_— < ao.rT- 


CAL ENDARIO STORICO-POLITICO. 

— 95 Febbraio 1850. — Giuseppe Siccardi ministro di 
grazia © giustizia, presenta alla Camera dei Deputati un 
progetto di legge pel prosciugamento della sentina, il Foro 
ecclesiastico. Esso è ricevuto fra gli applausi si fragorosi 
dell'assemblea, e delle gallerie. Siccardi è salutato da un 
evviva del Popolo. 

— 27 Febbrajo 4850. — Prete Gagliardi ticinese, pre- 
dica sul pergamo di Mondovì la diffamazione, e la calun- 
nia, dichiarando infanticidi i padri dei giovanetti che fre» 
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quentano i collegi nazionali. Il fisco procede nello stesso giorno 
ad una perquisizione in casa del gagliardo energumeno, seque- 
stra la predica, e fa eseguire gli arresti sull’ Apostolo della 
detrazione. 


— 9 Marzo 1850. — Approvazione a gran maggioranza 
della legge Siccardi sulla palude pretina — 130 deputati so- 
pra 156 votano in favore della pubblica igiene. 


— 40 Marzo 1850.-— 355 Elettori di Susa protestano con- 
tro il voto coscienzioso del loro deputato il general Bés, ed 
infliggono una nota di biasimo al valor mubtare, 


— #4 Marzo 1850. — Discussione del progetto di legge 
per ritirare la sanzione penale dal precetto festivo in alcune 
foste determinate. Fra gli opponenti sorge ii famigerato Ght- 
glini deputato di Voltri, il quale attribuendosi il mavdato 
dei suoi concittadini della Liguria, parla in loro nome con- 
tro il progetto, e non trova fra i deputati di Geuova, un 
solo che mostri il coraggio della mentita! 

— 22 Marzo 1850. — Il Figlio dei Tapparelli parteeipa 
alla Camera dei deputati la fausta. notizia del matrimonio 
conchiuso fra il duca di Genova, ed una principessa di casa 
Sassonia, A_tale annunzio, il presidente Pinelli propone che 
sia estratta a sorte una deputazione di sette membri per ja 
sposa novella, ossia per le congratulazioni che di dovere. 

— 9 Marzo 1850 — Il deputato D' Averno nella diseus- 
sione della legge sull'asilo, propugna la causa degli assassin, 
e dichiara, che ove, nélla qualità di bargello, si trovasse a 
fronte d' una chiesa in cui si fosse rifugiato un reo, farebbe 
decisamente..... ciò che fece a Novara, ( Contimua. ) 





IL PANEGIRICO DEL NOSTRO MUNICIPIO. 

La Concordia nel sno numero d' ieri, reco un articolo 
comunicato in cui si fa il più strepitoso panegirico del no- 
stro Municipio. 

Noi supponiamo la Concordia male informata, e perciò le 
nostre parole sono dirette allo serittore del panegirico — La 
strettezza delle nostre colonne non ci permette di rispondere 
come si converrebbe a tuttociò che in detto articolo si vuol 
travisare, solo diremo, che il Municipio nell'organizzare l'im- 
posta ha dato le più solenni prove d'ignoranza delle cose 
mostre e specialmente dei nostri interessi commerciali. Oltre 
a ciò il Municipio e la Camera dei Conti hanno violato le 
leggi dello Stato mettendo una imposizione sui commestibili 
che vanno all' estero, come si rileva dal numero 156 del 
Corriere Mercantite e dai mumeri 80 e 82 dell’ ftatia. La 
quale imposizione si verifica a danno dei commercianti, colla 
non restituzione del dazio intiero di ciò che si asporta. 

Trapassando ora tuttociò che con mendicate scuse lo serit- 
tore dell’ articolo si sforza di allegare rispetto alla Guardia 
Nazionale, noi gli domandiamo come essendo così bene a gior- 
no dei fatti del Muwicipio non abbia risposto alle Moziovi 
înserite nel N° 53 dell'Italia in una lettera del S. Andrea 
Basadonna, nella quale si chiedeva conto del magnifico fab- 
bricato dell’ Annona lasciato contro ogni diritto nelle mani 
dél governo, e degli interessi non ancor liquidati sulla banca 
di s. Giorgio. Come mai tutte queste cose poterono sfuggire 
alt’ accortezza del Panegirista che a fortiori noi giudichiamo 
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corteggiando il Potere aggravate il 
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SEGRETERIA DEL DIAVOLO. 


— | redattori del giornale l° talia indirizzandosi al + 
Conte di Montalemberi gli fanno sapere fra le altre c 
che « a lui pur troppo l' ingegno von manca, e che perciò 
non può aspirare nemmeno alla scopatura delle sacristie », 
fatti lo sviluppo della sua formola che © mestieri fare in 
Francia ciò che si fece a Roma, combinato coll’ asserzione 
preventiva che /a Costituzione non é violata , melte a n » 
il suo ingegno e ia sua onesta ...... E poi I autore b 
vita di Sant Elisabetta, perdio, sarebbe bella che 
tasse di genio! .... orse 

— La Cmceordia nel suo numero del 1.° giugno, dice © 
che « l'Armoniae il Cattolico sono i faccendieri del regno infer- | 
nale e vi fanno, a quel che pare, la polizia come il A 
omici la fecero sinora in questa povera terra » — Della 
terr noi non parliamo ma possiamo assicurare il giornale 
di Torino ehe la polizia dell’ Inferno sta al Cattolico e al- 
IV Armonia come quella ile! nostro (Jarl:er sta agli emi 9 
it ehe è tutto diret. ... E non sa egli il giornale io di- © 
scorso che : sonnominali soggeiti x 

« Cacciarli i Ciel per non esser men belli, 
Nè lo papfondo inferno ir riceve, i 
Ch' alcuna gloria | rei avrebber d' elli?» i 

— A Torino ebbe luogo uno scontro alla pistola fra 1 
volo conte Martini (il deputato di Genova), e Lerenzo Vale 
rio — Esso sarebbe stato motivato dalle osservazioni della 
Concordia sulla relazione del conte nel progetto di legge in 
favore degli ufliziali venet:. Si vede che il sig. Larico a | 
tosto che tronsigere colla beneficenza si appiglia addirit 
alla morte, Se la è così, peccato che il duello sîa stato di 
quelli d' u'tima moda!!! n 

— Secondo | /struttore.... dei ladri! — l'ultimo segna 
della Gazzetta del Popolo dovrebbe attribuirsi ad un arti- 
colo, in cui leggevasi un' espressione di questo genere: « 
stupida preghiera di Domenico Guzman, che sì chiama il 
rosario » — Noi, ben lungi dal chiamarla stupide da di 
ciomo santissima questa preghiera per Jo meno come il mas-- 
sacro degli Albigesi!... Vedremo se ci sequestrano 1/00 

— Dalle ultime notizie del Cattolico, risulta ché il cattolici- i 
smo nel suo progresso provvidenziale abbatte tutti gli ostacoli 1 
che gli attraversano il cammino. Infatti, se egli è bene n] È 


f 


mr” 


mato « il signor Repos d' Avignone sostituì alle faglie d 
gelso, quelle della scorzonera imbevute in un fluido com- 
posto di zucchero, di gomma, e di ammoniaca. La seta ot- 
tenuta in questa maniera è della miglior qualità, »a | 
_ MALEBOLGE. orlo? 
44 In Uy-Bars (è sempre il Cattolico che parla) seoppiò: 

un violentissimo incendio. — 38 feuili, la chiesa dei rif 
mati, e la chiesa parrocchiale rimasero preda delle fiamme., 
Corpo di san Benigno! se i riformati di Genova abi = I 
sero i fenili come quelli di Uy-Bars, la devastazione del 
collegio nazionale non avrebbe certo avuto Inogo; poitbè 
in tal caso le masserizie del loro appartamento sarebbero. 


state tolte a titolo di alimenti... | ps: 
‘come uno spirita » 
I 4 Vine a v i. Y 
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++ Il cosiddetto canonico Arpia, gridò 
perchè fosse dinegato il SS. Viatico al 


Moscino. Vedremo se lo ricuserà a quei 


che tengono la serva giovane, e fauno | usurajo. | 

+4 Îl 22 corren spinge gd va d'Aosta chia- © 
mato a deporre calle oe la ala cite sorrezion Bi 
sì rifiutò ostinat il o nel mod 


voluto dalla legge, ma pretendea. che. il:'Tribunal 
ni, ne 


rasse soddisfatto di un fazio. protone nu 

nale dopo reiterate iotl azio ndc 

sua deposizione ha dovutò procedere legal 
i agli 
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ALLOCUZIONE 
BRAMINO  PIO=-R AN 


PRONUNCIATA 


DEL 


nei concistoro segreto del 20) magqquo ISIO. 


e 
cet. 


lontinuazione al N° 
|) qui, o vencrabili Nacti, non possiamo. passare solo 
srienzio la sommi benevolenza dimost: itàct da<gh altri il- 


lustri Sovrani ( roja ) anche Budlisti, che sebbene non con- 


coressero colla loro (ola materiale, pur tuttavia procurarono 
d'influire con loro forza morale (nairi) per sostenere I di- 
PAU, e i temporali interessi nostri, e della chtesa Braminica. 
il perebè rendiumo ad essi ancora le dovute e meritate a- 
zioni di grazie, e ci professiamo lor grandemente obbligati 
Nel che devesi da ognuno ammirare la infinita Provvidenza 

Bram che tutto regola e dispone con fortezza, è con soa- 
vità, che creò i Manù, Sacli , 
‘Muni, 1 dieci Bramodica, gli otto Vassù cogli Aditia, i Devi, 

Rudra, gli Sciubdara, e che in tanto sconvolgimento, e 
tristezza di tempi fece sì che anclie i Principi (raja) Bud- 
disti sostenessero il civil principato braminico e cosperassero 
alla restaurazione del legittimo nostro Governo ( Cavah-leton). 

Fin qui, o venerabili Saeti, toccammo rapidamente quelle 
eose che ci furono di gioja, ora per, dovere del supremo 
nostro Braminico Ministero, non possiamo a meno di par- 
larvi di ciò che travaglia, opprime, e strazia il nostro cuore. 


1 sette Risci, 1 dieci 1 sette 


Genova, Venerdì ®7 Giuguo 1850. 
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| ec. 


a «rompe. #07 Certi 


Un percator, a guisa di mac.nila 


“| «be tre ne faces così dolenti 


- — —— _— —r—r <.n _—___-_ —. "tm -*- 


Sapete cia, venerabiti Sacti fa terribile, ed inesorabrie guerra 


<oscitàto fra la Inee e le tenebre. fra ta verità e l'errore, 


frà Bram è Bidda; nè ignorate con quali arti, e ;macchi- 


nazioni nefande. i nemici di Dio e della società (cassa) si 


difaccare cd abbattere gl’ interessi di. nostra 


I Balt-tekon ): 


propagare ovunque la sfrenata 


sforzino per 


suntissima religione sveltere dalle'radici 1) ger- 


me d'ogni Draminica virtù: 


ed empia licenza di pensarene-di- vivere; con ogni sorta di 


perversi, € pernictosi @Crori corrompere Ja mente ed il 


cuore della moltitudine specialmente imperita, e dell'incauta 


gioventù, di conculcare i diritti di BWram e se fosse possi 


bile 


oguun vede 


rovesciare dalle fondamenta la Chiesa braminica. Ed 


senza grave colore 


dell'animo delle 
iosi ) aflligano e travaglino |' ovile ( sudra) di 
Perlanto, 


quali ni @ quant mali so DON 


nostro, per opere del potere tenebre ( faz- 
Vatse 2 noi 
moi sem- 


affidato ( cast-raton ). venerabili Nacti, se 


pre per lo innanzi, ora certamente e noi, e voi, dobbiamo 
coraggiosamente adoperarci insicme uni e con ogni vigi- 
lanza, zelo e vigore, sia con opere ( Torquemodu ) sia con 
parole, sia coll’ esempio ( Laemi-Spaur ) per combattere jm- 
pavidi le battaglie del Mahassur (Lucifero) opponendo un 
muro ( Jesustink) per la casa di Bram. Noi al certo quan 
tuoque consapevoli della nostra pochezza, pur tuttavia ab- 
bandonati all' ajuto di Bram non taceremo mai, 
remo posa per amor di Gerusalemme (ba-zar), e tenendo 
lo sguardo sempre fisso nell’ autore della fede, e nel consu- 
nè consigli risparmie- 


né ci da- 


matore Visnu, pè cure, nè fatiche, 


remo per poter sostenere la casa di Bram, ristorare il tem- 


{4 ARI 


pio (malig-azzino), pronti e disposti a dar volenterosi la 
vita (fuggendoh) per Visnu, e la sua Chiesa. 
E da questo luogo indirizzando il discorso a viti 
nerabili Saetà, Vescovi ( inquisitorin) dell’ orbe bra inico,, 
chiamati a partecipare delle nostre sollecitudini , inculchiamo 
loro il bisogno d' intrepidezza e di coraggio, i; confor- 
tati in Brom; ed imbrandita la spada delto spit ‘egg 
la parola di lui (Vatsch), conduccano il gregge nel 
della salvezza. Chiediamo inoltre dagli stessi vener bili 
che non tralascino mai di avvertire, di esortare, | edi 
citare gli ecclesiastici, specialmente (bottegolifobon); 
con assidue orazioni, col fervore dello spirito, e cor 
e santità della vita (fornik-cationk) si mostrino in 0g > | 
esempio di buone opere, ed accesi dello zelo per la gloria | 
di Bram, e per la salute delle anime mercè la macerazione 
dei corpi e il colloquio con santa Lucia. Proseguano an-. 
cora gli stessi venerabili Sacti ad inculcare agli ecclesiastici 4 
di svelare ai fedeli gli inganuìi e le frodi degli insidiatori- 
affinchè escano i traviati dalle tenebre degli errori, dal loto 
dei vizi, e si convertano. i e 
Ora poi, o venerabili Sacti, vi comunichiamo una conso- 
lazione al certo grandissima, che provammo fra tante angu- 
stie, allorquando ci fu data contezza dei decreti emanati 
dal nostro carissimo figlio in Visnù, rank-antropophagon 
raja-boja (imperatore e re) braminico,.coi quali, giusta la 
specchiata sua religione, appagando i voti, e le domande 
nostre, e dei venerabili Sacti, vescovi (boja-mitratinh) del 
vasto Impero, con grandissima gloria del suo nome, e con 
vera esultanza dei buoni (sank-fedisti), ivi apri volenteroso 
in un co' suoi ministri 1 adito a quella libertà della chiesa 
braminica che tanto desideravasi. Laonde tributiamo allo 
stesso imperatore e re ( raja-boja ) le meritate lodi per un 
fatto così insigne, e con esso lui ci congratuliamo grande- 
mente in Bram; e speriamo vorrà porre il colmo ai suoi 
meriti verso il bramismo. (Continua). 
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UN CONGRESSO EUROPEO. 
(Continuazione al N° 4). 


ll Re Bomba sale alla iribuna, (movimento d'attenzione). 
Signori, I fischi e gli sbadigli onde l'onorevole Preopinante 
avete costretto a lacere sono molto più eloquenti di quello 
che contro la sua strana proposta 10 dos rei dire.. . L' onore- 
vole demagogo, (benissimo ) VI proponeva una Costituzione 
per tutti i popoli del mondo e l'avete fischiato (è vero), | 
La storia 0 Signori, la storia imparzi ale massime quando si 
ni di regie imprese, re gistrerà nell "eterne sue pagine 

proposta del re del Belgio e le vostrè fisehiiate . .. Quei 
cd L £ quelle solenni manifestazioni di d. Supprovizione mi 
in icano che voi tutti lungi, al venite ad vo trdosazioni Né 

da: ano la monarchia, volete è finilmente Ie e Si Tatà a dav- ” 
vero, e che » sì preridano misure e e repressive ( con- 


tro, il torrente rivoluzionario che da ògui pirle dilaga, in 


nonda, € e trabocca!... vedetdovi B; ARCI fa iu i fizio 

do yi p rlerò con franeliezi du aria ol t qu al do 

che ‘h e_n0} parliamo spesso gi Qi si suddi nodi rd ma col 
Pi al Y1905)? 
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cuore aperto e sincero, poichè noi qui non siamo altre che 
‘una famiglia ove i fratelli discutono alla testa del loro padre © 
amatissimo, è (îl Raja, i loro più vitali interessi. Signo- 
fi, nel mo e io parlo la cappella di s. Gennaro è 
ttdminta a fiori (risa generali). Come? ed avete per così 
poco. l’aiuto divino?... Ah Sappiatelo che è appunto coll’ a- 
uto divino che Messina, Palermo, Catania e Sicilia tutta è 
ornata nelle braccia del suo perduto padre.... è appunto 
ll' ai t 9 divino che con universale meraviglia del mondo 
‘onvolto in altre parti, continua a regnare nei 












» di] dici fiorenti dominii — Di ajuto divino io vi parlo, ma di 
a pietà 







quell'ajuto che va accompagnato da una buona quantità di 
bombe... (applausi), di mitraglia, di bajonette, (applausi fra- 
gorosi e in fine di tutti quei cari oggetti che coll ajuto di- 
vino congiunti valgono a ristabilire l'ordine e la tranquillità 
nel tempestoso mare dell’ anarchia ( dernissimo applausi !) La 
cappella di s. Gennaro in Napoli è illuminata a giorno, cento 
dame del sacro cuore da una parte insieme con la mia 

Augusta Moglie, e cento Padri Gesuiti dall'altra con l° Au- 
gusto. mio Figlio stanno quivi elevando preci all'altissimo 
perchè saggi ed energici consi li suggerisca a questo ono- 
rato congresso !... Signori, questo. misero cencio che voi mi 
vedete alle spalle non è nientemeno che il venerabile Fer- 
rajuolo di s. Alfonso de' Liguori.... (tutti. si inginocchiano e 
stanno per breve momento in venerazione.) Or bene sotto 
l' ispirazione di questa veste sacrata, mentrechè forse il san- 
gue di s. Gennaro bolle impetuosamente 10 vi farò la Grande, 
la Colossale Proposta pel rista! .limento dell’ ordine al mondo... 
Proposta che io ho maturatamente studiato, e che sottopongo 
al criterio delle Reali Teste vostre. 

« Facciamo un trattato segrelo Je cui busi 7: an Ì a 
rietà dei principi opposta alla irrompente dhnsgodo! 
ristabilimento universale dell’ ordine. (benissimo, applausi !) 

« Diamo un proclama da noi sottoscritto a tutti i nostri sud- 
diti del mondo, invitandoli alla calma in nome-di Dio e dell’ 
Ordine, pronti a far muovere i nostri cannoni se non obbe- 
discono.... (applausi fragorosi dalla camera e dalle gallerie, 
molti deputati fra i quali Pio IX, Cecco Beppo e Malaparte, 
si levano del loro posto e vanno a felicitare il bomba ) 

. Hire del Belgio. — Domando la parola Silenzio... All or- 

dine.... (fischi). |. 

Molte voci: La chiusura la. chiusnra. Ottenuto, a,stento - il 
ilenzio, il Raja Presidente mette ai voti la proposta Bomba 
che è approvata, all'unanimità, (applausi.) Si procede quindi 
alla elezione della Commissione incaricata di redigere il Trat-, 
tato ed. il Proclama, e risultano, eletti, II Baja, il RARRAP i 

i0 IX, S Malaparte. , « IIRMA Slioe 1 pioli | senò sd 00 
Il Presidente. Bigpari.,;; La, Commissione ssi rira per fi 

raprendere il suo. Jayoro,.. Appeaa Jo avrò piltimato sixfarà, 

DB, APCANTA errante pIima.;( Bulo; ch, tamburo, lg. 

a si, scioglie fra, gli applatsi i più fragorosi). . nu, 


nola An 19? 
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persuadere che dalla. morte, del 
Censore alla nascita della Gazzetta . 
il povero nostro Popolo fu in uno 
stato ben doloroso! 

Fu quello un terribile armisti- 
zio giornalistico ondeGenova s' ebde 
più danno che dalle bombe La- 
marmoriane, armistizio che mille 
volte fu più disastroso che quello 
di Novara.... Se nono veniva in 
Genova il professore Scarabelli n 
raddrizzare le gambe agli scian- 
cati, a mettere gli incuuti 
buona via.... noi 


nella 


saremo corsi 
a inevitabile perdizione! ! 

La Gazzetta Popolare rinasce 
per far causa comune col governo 
per combattere Ja Repubblica.... 
Noi ammiriamo il coraggio civile 
del professore Luciano ! 

L'/dea Repubblicana, dice Sca- 
rabelii, qui non può regnare... Si- 
curo che dove è Luciano, tuo 
ciò che sa di Repubblica si deve 
arrestare davanti a lui... L'idea Repubblicana che conta gia 
tonti martiri, che sotterrò netre bombe del lispostismo Po- 
poli intieri, l'idea Repubblicana che si fa tanto grande € 
potente in Italia Repubblicana per tradizioni e memorie, si 
deve infrangere, distruggere nello scoglio terribile della Po- 
polare Gazzetta. Potenza sovrumana | 


{| professore 
tcarabelli è fu- 
sionista per la 
pelle...Ecco per- 
ché combatte , 
la Repubblica 
ehe egli vuol 
eredere sia stata 
fa causa della n° 
rovina... Ma la 
storia sta la per 
dargli una so- 
lenne menuta e 
Gioberti federa- 
lista dovette ri- 
tirarsi la donde 
le sue utopie lo 
avevano distol- 
to.... Gioberti 
non vide una 
sota delle sue 
idee federali 


messa in allua- 


lin nuovo auto-da fè. 


zione, ma invece noi vedemmo con giubbrl i. fe ne ziubbilò 


lo stesso Scarabelli,) lo Stendardo repubblicano ed Un:tar:o 


| 


levarsi sui Campidoglio! per non essere altaccaio che da 
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Da una testa cosi paccola US8CITONO provvedimenti 
COKÌ grandi!!! 





Di 
LÌ 
bol 


byonette di quattro, potenze | .se- 

Ciò noi diciamo per ora, an st- 
guito diremo il resto alla, (ras- 
setta che non ha di Popolare che, 
il nome. 

Dal supplemento che uscì piu 
turdì ci uccorgemmo che fra \' alte 
imissioni affidate 
vera anche quella di tutelare il 


allo Scarabelli 


nostro Municipio. Invero che egli 
non poteva trovare miglior pala- 
dino della Gazzetta Popolare. Losi 
in Genova per 
Bauffone, 


ora sorge irasformato in Gazzetta 


| il (Censore nato 


“sostenere un ministero 
per salvare un Municipio ca dente 
sotto il peso della pubblica opi- 
nione. L'articolo In favore de! 
municipio che si legge nella Gas- 
cetra è lo stesso che noi combat 
temmo nell'ultimo numero, ed è 
tratto dalla Concordia. 

Far causa comune col governo, 
che è 


e difendere 11 municipio 


. ® * r ° . - Se {n 
la stessa cCOsÙù, Ceco 1 due atti lini che si propom la Gazz 


Popolare, alla quale nui vedremo fra poco aggiungervi Il 
titolo di giornale semi-ufliciale della divisione. 
ee ci ole 
CALENDARIO STORICO-POLITICO. 

— 24 Febbraio 1850. — Certo Pietro Busso cappuccino, 
predicatore qua 
resimale di Ceva, 
inveisce dal per- 
gamo della verita, 
conuo 1 rappre 
septanti della Na 
zione : dicendo 
che alcuni di ess? 
vorrebbero cOn - 
vertre la societa 
in una masnacta 
di assassini. 1) 
nunciato al Libu 
nule di Mondovi , 
Ja camera di con 
siglio ritiene l'ac 
cUsa, cd ordina 
l'arresto del la 
cinorosa. 

N Febbra:o 
fS30,.— Movsig. 
Savelli, ministro 
degli interni, € 


di polizia emana una circolare contro | 1 Imuslacehi 0r770/6e 


avenzo del terrore “e moll! anaréhia. A barbiéri trasteverio 


afilito i rasti per mozrarii nî membri del triumvirato 





































” dee 20 4 ca e 
i ” K Mega n TRE — Dyi Mucelli di S. Andrea fin ‘Sotto “il'porte di Carîgnanà 
n ai rità’ cromestere, come avanzo Dui 
pe“ » ah cdi È ae chi si trova a passare di notte per. quelle strade, mettavanti 
di barbarie. * | , | - o tutto l'anima in salvo, che vi è pericolo Ala vita, Perchè 
Lt Matto 1850. — N conte di Hohceathal giunse i dl inali in quelle vie (se li accendono ) fano pci 
Tortino," per tràtiatà Wri'missione straordinaria il marrigg tI Notiamo che la sera dei 50 scorso sul” sl (Cc da 
della principessa di S Sassonia col duca di Genova, eMSon iileegso busse, e appunto per mineanza di titime Va 
S| è nessuno. Noi invitiànio "lantorità # provedery 
tare presso quel govenio la spedizione di sette mq 50: Ng pri che non sono piui-tollerati dume spenisii 
la duchessa. Ma” Tuogb in tale occassone uno scami Popolo. 
doni per altariare V involto della mercanzia. ti. di | Consiglieri del Mavic: ipio Democratica; Voi sgridate 
L pr 4 | o a 
RE. 6 Marzo 1850. e Monsignor Bedini cal ma | , n Tse all " entrare f( all’ usc ine a uffizi Coi 
con manifesti sintomi di sifilide. 1 medici dota fe RI Li aprirvi l'usciò, A "ue! LE pe pere Voice 
i fi " "Tg, — I Lgeene og: un sia il suo dovere, Ma imparate pure vo: a fare 
me, deliberano di procedere all’ amputazione dei oli tun Pr it CL Do, 
erettori ed ejaculatorj la quale però rimane Sospestagid in30 A Li Gaz R Municipale cì chiede la ragione d aver 
stigazione, della «di lui comeriera. * irrdetio, che il Munieip: o nell’ organizzate la nuova Imposta 
— 14 Marzo ISAN, — Menabrea il primo afliciale denti i hio gato le più solenni pra iP ignoranza. . noi invitiamo 


la; Gazzetta a leggere i giornali indicati dall ‘inticotò che ella 
esteri, dietro il suo voto cor aggioso contro la tes eee Sicipdli, | vudle MI Fg la invitiamo: «d ippterrogare 1 Commer- 
rassegna officialmente le sue demissioni, e a lui succede Idbtert. cmipti in commestibili a leggere le doro, rimostranze presen, 
Non si scorpggia per questo —- <«Qlirae uno zero a sinistra Lote intlarno alM inicipi (8) be, nl fiaverno , ed y leggere la 


delia cifra. 7 e.lo aggiunze a destra dlelle spese segrete, write | eftalouo, Suo Seduta del Consiglio Delegato redunatosi a 
Gand o, il quale riconosceva Perrorè commesso nell’ im- 
' imma . 


potre un balzello sopra le merci che vannò all'Estero . 
TAZZA DI PANDORA cia Faiecia rutto questo lu Gazzotta, Mimicipale, e \poi vedrà 
vali dii, N Mii! donde risulta quella ignoranza che essi pretende scusare con 
— Certi periodici parlano di malcontento che st manifesta | lezioni di Pubblico Economia !!! 
nella eittà, 1° Per fo studiato indugio della organizzazione RAILEBOL Gai 


della guardia nazionale; 2. Per fe imposte sui generi di prima i rta x 
: Poi +4 Qualtro Sacerdoti conostioti da luita Genova per de 


necessità; >. Perchè non avvalora cogli altri municipi la È foro qualità evangeliche vennero ieri da monsignor Vicario 
domanda delle sedute pubbliche. — Noi ci crediamo in do- f Capitolare sospesi dalla confessione!!! Essi sono i sacerdoli 


vere di respingere questa accusa, e diciano prima di tutto f Bonavino e Bottaro, è î due fratelli Ciéchero, professori 


I ARR nel egio N 3 . ! 
che in quanto alle. sedute pubpriee azii uomo di buon Collegio siioniee Tutte le ragioni che il nostro piccolo 


senso intenderà facilmente i danuosi effetti della pubblicità, {} sie jubeo.... Ai fratelli Cicchero negò, pensino l udienza!!! 
trattandosi d' un municipio clre oltre digli ifiteressi dèi ciua- | Noi non sappiamo chi abbia dato al Da Gavenola il diritto 
dinì, sa pur d'avere la leale missione d' Aprile; 2.° Per le { di costituirsi giudice, accusatore, e carnefice de” suoî) fra- 
imposte sui generi di prima è sue “dl ha cgeduto SIu- telli... Forse l'avrà irovato nel suo vangelo! 
ceraménte di creare un vantaggio tane uo era, "Nye 
che questi Stessi generi dî iissero pr 
necessità, seconda; —, 
zazione della guardia 1 
siamo in grado dî assie 
zazione sarà compiuta 
avranno più da e 
— Signori impieg ati 
di S. Giorgio siete va 
fatta, ovvero a farla 
sotiati si lamentan uri nel. iL Infernb articolo 
noe’ gie! diet’ af LIT, + Sun 4 che port pi) titolo, Trionfo di Mo | Aleràme Pattavi- 
rertogdt omo «i na Ù SAI i mani "n inte, si potrebbe erederi a anche: ka Guardia 
E, a A ovale se ave ji fucili in; segno di 

















Fiona N.° 3 del nostro Giornale, parlando del dep. D'Averno 
alito noi inteso parlare del maggior generale d'Avier- 
z, deputato alla Camera. lag 


F. GANDOLFI, gerente Vodice 
giomo da Varese di Liguria la Rscra semina che 
bhiamo a premura di pubblicare per inuero,ad onore 

encomio della guardia nazionale ppi comune. 
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ria 2 giugno 1850. 















































— Secondo il Times if to sit gio; per pa” 
raga per le mîîi I consig daulico, e Pa uerebbesi i fot a, A rg n 
a negoziazzione, if mezzo è euieun armata francese | | vere para 
occupere "la Savoia, me Ippe austriache invade- magi mini de, che 
rebbero | “Testate del rame shi la notizia è vere, essa ” Lee y e di esultanza veruna. 
Mer ì - È nilo «sad 3 
ero ‘Spiega i la sollecitudine del 1 da tè fuserire nel suo giornaletto a 
e la Gua a Nazionale!... e n "E a scanzo di equivoci, mevutre le offro gli atti del miò distinto 
rchè le grondaie e i tubi dell pre -agdla aj see 
a. o sromo la Popoli Di lei preg.®° Sig," Re pari RIO 990% 


ot 


Municipio sarà forzato a mettere mettere fd... i 


sone ri ori in | Lili 


tit 
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| Sultano «diede del suo strano pracedere furono , ste» velo, 














Add 
_&@——::: -s— testone cun: teen. 
Le aesociasioni # r speri in i tn 
alta tipogre fia r Pane; in Torio 
ra © ‘Pajetio - via Guardinfonti 
"3 piana J; cv Alessandri, slle 
threrte Manetti 


L peg e |- /ntlere non ® ricevono 
t.& dille ali, 





Genova, Domenica 4, iuguo 1850. 
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ta Sui STE LA lare (ONORIO NOCE cri 





n dispace: fel eralì 4 PI ed OPA col Ve } ,i imperativo, ‘ ivo 


UNA COSTITUZIONE SFUMATA! } Pal "ORE | | b Jp 
| nuia (9 Î TIMO UL (periti di‘ PU VOLUZIONari 

— Voi mi sembrate accigiiato più del solito; che abbiate È — Punqae the avvenne? qualche eruzione della Montagna! 
ietta la {razzella popolare di Genova? | — Sie pui cur.oso i! co di no, + die } di no | 

— fîhe Gazzetta popolere mi venite spipolando — i La- I fi sbucetato dol guscio quilche nuovo Iobespierre , 
eiani.... emeril per vostra regola. i qualche Denton, qualene Marat? 

— £ aggiungete: provvisto a riposo, con utolo è grado — Nemmeno, nemmeno .. 
d' Ispettore della... vita domestica di zh emigrati .... — Asprttate, espellote, ora Ko colto nei segno 

— Si vede che Monsignor della casa ha fatto liasco, per Sentiagto il marrone 
ehè il Galateo, i) quanto pare, lo lasciate sullo *cqyetta. ì _ Chaugarniet him futlo lesfamento, e 1 alto venne rogalo 

— Come, come — spiegatevi.. da un potaro..... amasciii 

— CMhi vi ha insegnato interrompere il discorso d'un galun- | Oh Detint questa è majuscola e chi e ha da rogare 

I Inomo: che foste iniemperante, religioso, cCausiuco, moatteg- eli atti pubb ua laro | 


guatore io Sapevo, 4) che non aveste un drama di Cuoli- er dire ma duna che così è (puesta no 


| ciossiacosaché io non V avrei mui creduto zia d to rilievo. < liteni ‘oi mi foreste dar 


Pio IN dietro tuo cseN il i 


macolata CUNCEZIONE © HI Ver 


ehe i Luciani vassicuro io, gli lasceremo nella Lipografia regia 
ad arrovellarsi col loro Popolo. ...... — foi d'honnear direb 
bero i francesi foi d'honnettr.... ma ditemi, che cos'è che 
vi cruccia? 


Nulla di iulto i]uesi >. La cosà è S mpiree assal:i SI 
trito d' (LIA SAITTA . 
| ATTI tanto 


-- E non avete letti i fogli di Francia? 
— lo DO. 


no capil ), ho ciù} LO 


— Ebbene Jeggoteli, saprete qualche cosi. . Che Ferrari? siete pazzo? 


— Ma per carità non mi fasciate nel dubbio; vo: pur sapete — Mi bella! La sfumata martrésse di Massimino . . . 


che egli lacera l' anima: purlate franco; e è forse rivolezione ® + Massimino? Îl vostro è un gergo ch io non intendo, 


— Voi mi fate ridere! e nol sapete che, Parigi e fraun- u queto pure vo: rimopiute senz allro mn ietnpi di Moma, 


mentre t0 voglio pori evi sotto una datu olqu muto più fresca... 


"= Mi, ah, ah con tutto 1! ostro bi ne! voi nOn Ces- Hull <I e. | letta Sen- 
sete di farla da bell umore —— rasserenatevi, rasserenstevi { na? Federico Guglielmo | delli" | t Tiro® 
i | RR i! } Le | m 
ti Do 
\ (JiSI l pel 
aorlarmi dello Ferrari 
quilla, è divenuta da un anno in qua la frase obbligata dei | 


I° 





— Ai tempi di Roma? No, vi dico, io parlo di Massimino, 
il figlio dei Tapparelli . . . 

— Ah, or vi spiegate; ma non son nè anche i Tapparelli, 
il tema del mio discorso ; è ben. altra sfumarura che quella 
d’ una prostituta — la vostra, è questione di repubblica... 

— Repubblica! voi mi fate tremare — avrebbero forse 
votato.... 

— Appunto» hanno votato la deportazione in Costantina... 

— Di chi?..... 

— Dellà-Repubblica..... 

— E qual fu il delitto imputatole? 

— Il suffragio universale !.... - 

-- È ciò che io mi aspettavo; che volete? il Popolo che creò 
una presidenza, contro la logica della sua natura, del suo 
nome, e della sua missione, dovea ben essere certo, che il 
suffragio universale non gli andrà impubito — Egli non ha 
saputo comprenderlo ! 


— Dunque il potere 
punisce un delitto del po- 
polo? 

— E lo punisce fatal 
mente — e così la condan- 
na insegna al reo la ragion 
del delitto — che è la deca- 
denza del potere, e della 
maggioranza dell’ Assem- 
blea.... 

— Pensate chesia cori? 

-— La non può essere 
diversamente; poichè nello 
stesso modo che non può 
concepirsi una repubblica 
senza suffragio universale, 
non può intendersi un po- 
tere che lo distrugga... 

— Pare anche a me... 

— Egli non ha più ra- 
gione sufficiente d' esiste- 
re, quindi | esistenza sa- 
rebbe impossibile... 

— Ma non vi fu risen- 
Umento di Sorta per que 


sto attentato? L' assolito 


si lasciò trucidare senza difendersi? .... 

— Nell’ atto dell iggressione egli non pensò allo difesa; 
ora che |' assassinio è consumato invoca la vendetta del silen- 
zio dello rassegnazione... 

—— È spera ottenerla ® 

—- Vedremo, 


-——. 





DUE PAROLE A QUEL PATERINO DI CATTOLICO. 


Molto reverendo e molto mascalzone d' un Cattolico; non 
ci mutare sul viso le parole, altrimenti ti darò qualche 
roncigliata da furtene pizzicare la pelle, assai peggio che a 





ANGELO BROFFERIO 


quel barattiere che a Dante parve una lontra. Noi non iseri- 
vemmo Paparde! diavolo, ma Papà del diavolo; se poi l'ag- 
grada meglio il primo noi saremo più pronti a condiscen- 
dervi di quel che tu nol ti mostri ad insistere. Tu dici 
che con ogni forma di scellérate allusioni, di turpe calun- 
nie, di sarcasmi, di satire infumi, con formola luterana 
insultiamo alla maestà della tiura. Pognamo un istante 
che ciò sia vero. E tu pure ad ogni piè sospinto con ogni 
forma di scellerate allusioni, di turpi caluemie, di sarcasmi, 
di satire infami, insulti beffardamente allo maestà della tua 
nazione ( se pur n' hai alcuna ) cercando delsaere alle sue 
libertà calunniando i suoi figli i più benemeri@& Tu gridi 
allo scandalo! Lo scandaloso sei tu, rettile schifoso. Ma tienti 
pure codesti tuoi idoli, noi non adoriamo le insegne che 
rappresentano il temporale potere del papa; il diciam fran- 
camente. Noi adoriamo tal cosa che il merta un po’ più 
della reale tiara, V ItaLia. Anzi val tanto di più cedesta ed 
è tanto: più amata dai ga- 
lanluomint,. quanto più 
grandi somo le scelleratez- 
ze di quello e quanto più 
atrogi i dolori che colle 
sue pefandità ha procac- 
ciato a quest ullima — 
Eh Cattolico ! 
nasconderti. Poichè put 
di molto, credilo, e di un 


Corri a 


puzzore così nefando che 
ti fa somigliare assaissimo 


ad una cloaca. 
+D_. dt 


Presentiamo ai nostri 
Lettori il ritratto del ter- 
ribile Montagaardo Avv. 
Brofferio ch' oggi dee giun- 
gere da Torino per difeo- 
dere nn giornale demo- 
cratico accusato d' irreli- 
gione. Codini! Che battiti 
di cuore non dovete pro- 
vare alla vista di questo 
moderno Demostene! Cattolici! attenti u provvedervi qual- 
che buono stringente sé non volete sporcare i calzent. — 
Democratici! preparatevi a bearvi le orecclie e a gioire 
della dolcissima e liberale eloquenza di questo vero Angelo 
tutelare della sinistra. 

ANNUNZIO LIBRARIO. 

In una delle prime tipografie di Europa si sta compo” 
nendo un euorme Galateo, opera d'un Ciabattino, dedicata 
alla maggioranza dell’ Assemblea Repubbticana di Francia. 

— Tutti i Deputati della destra. ne avranno una copia. 
legata in pelle d'asino con mappe d'oro a spese del pub- 
blico erario, 


(3) 


— Alcune copie della medesima qualità sono destinate a 
pochi sana del Parlamento Subalpino. 

-— Una copia legata in pelle Lombardo-Veneta con mappe 
d'oro e brillanti, è destinata a Cecco Beppo e a tutti i mare- 
scialli e generali dell'impero austriaco, a spese dei fuziosi. 

— Cento copie legate in pelle Sicula con mappe d' ar- 
gento dorate per la corte del re Bomba a spese dei Siciliani. 

— Duecento copie legate in pelle di Romania, mappe 
idem per la corte Pontificia. 

— Una copia legata in pelle di Capra, mappe d' argento, 
al generale Alberto Lamarmora a spese del ministero della 
guerra. 

— Una copia legata in pelle di Camaleonte, mappe d' ac- 
ciajo ad un giornalista... a spese del Municipio. 

— Una copia legata in pelle di Monicne, con mappe 
d'argento, al Carlier di Genova.... a spese del ministero del- 
l'interno. 

— Cinque copie legate in pelle di Majale con mappe 
di rame-dorate per la Curia capitolare di Genova a spese 


della Santa Bottega. GRAFPFIACANE 


ALLOCUZIONE DEL BRAMINO PIO-KAM 


PRONUNCIATA 
nel concistoro segreto del 20 maggio 1850. 
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(Continuazione al N° 06, e fine). 

Mentre però eravamo immersi in siffatta consolazione, ci 
sopraggiunse un dolore 
al certo amarissimo che ci 
affanna e ci strazia (u&i- 
nam), scorgendo in qual 
modo gli interessi della 
nostra santissima religione 
( com-mercion ) ora si ab- 
battono in un altro regno, 
braminico, e si conculchino 
i sacri ( leghi ) diritti (u- 
surp-ationh) della chiesa 
braminica e della S. Sede 
(seggetta). Già ben vedete, 
venerabili Sacti che noi 
qui intendiamo parlarvi 
del Pie-monte ove fu pro- 
mulzata una legge avver- 
sa ai diritti della chiesa 
( boteg-kin ) e ai solenni 
trattati conchiusi con que- 
sta sede (seg-getta). Bra- 
minica; ed in questi giorni 
poi con sommo dolore del- 
l'animo nostro, il rag- 
guardevolissimo (buf-fone) 
arcivescovo ( arci-birro- 
mitratinh) di Torinh, il 
venerabile Sacta Frank-son 
fu tolto da mano militare 





UN RIGATTIERE AMBULANTE! 


alla sua sede arcivescovile, e con grave latto dei buoni (Je- 


simo-itink) della città di TorinA, e di tutto il regno dei Mirmidoni 


venne tradotto in Inogo di reclusione insieme colla moglie 
del carceriere donna pia, e timorata la quale fa le funzioni 
di Santa Filomena nella solitudine del desolato Bramino 
sventurato Saeta! — Noi reclamammo per | organo ( ar- 
tiron) del nostro prosegretario di Stato dei briganti Anto- 
nelli primieramente contro la enunciata legge, di poi contro 
l'ingiuria e la violenza usata all’ egregio nostro Sacta. In- 
tanto, mentre speriamo che la nostra amarezza sia rattem- 
prata dal desiderato esito dei nostri reclami ( /atrati ) non 
ometteremo di tenervi discorso con altra allocuzione degli 
affluri nostri in quella contrada e rendervene consapevoli al- 
lorquando il giudicheremo opportuno. 

Dopo ciò non possiamo astenerci pel nostro paterno af- 
fetto verso | illostre Nazione Belh-giek che sempre sì di- 
stinse nello zelo della braminica religione, dall’ esprimervi 
:l nostro dolore, vedendo ivi sovrastare pericoli agli interessi 


braminici. Ma ci confidiamo che quel serenissimo raja riflet- 
tendo nella sua sagezza quanto il bramismo, e la dottrina 


dei Purana contribuiscano ancora alla temporale tranquillità 
e prosperità dei popoli, voglia mantener salda la salutare 
(pesth-ifera influenza (inquik-sitionh) della chiesa stessa, © 
per dir meglio della casa Rotsckild-Pio-Kam e comp., e 
proteggere, e difendere 1 sagri pastori ( kanserandali ) ed 
agenti della casa stessa, e la Toro opera sopra ogni dire 
giovevole. 

Siccome poi quella bra- 
minica carità con la quale 
abbracciammo in Visnù, 
e popoli, e nazioni, ci con- 
duce a tale di null’ altro 
tatti 
concorrano nell’ unità di 
Bram e nella cognizione 


desiderare fuorchè 


del sno tiglio Brama, indi- 
rizziamo con tutto l'affetto 
del cuore le postre parole 
(blask-fiwmon) a tuttii bud- 
disti, 1 giummnosofisti, gli 
iboliani, e li scongiuriamo 
nei Signore che dissipata 
la caligine degli errori veg- 
gan la luce della verità 
braminica, e riparino nel 
seno della Madre comme, 


mu 
È = 
PRON 
è 
= ‘ 
» x 
È 


ped 


e in questa seg-getta di 
Pietro in cui Visnù gettò 
le fondamenta della nostra 
casa suddetta. 
Finalmente , venerabili 
Sacti, mon tralasciamo 
giammai col maggior pos- 
sibile fervore d' innalzare 
umili, e fore 


E 
AM 
3 
Li 
La 
5 


it 


n 


(4) 


(blask-femon) a Bram clementissimo dispensatore d'ogni bene, 
affinchè, pei meriti dell’ Unigenito suo figlio Visa per cm 
manifesta la sua potenza, e dellu sua santissima madre im- 
macolata in tre periodi, dei Bramini postri aptecessori, e di 
tutti gli Sciubdara sottragga la nostra casa da ogni avversità, 
e l'abbellisca, e l'aceresca dall’ Artico, all Autartico, di sem- 
pre nuovi sandi, e ci ricolmi ogni giorno più, di copiosi 
doni della sua bontà, conceda ai reja di noi benemeriti, 
l ampiezza d'ogni vera feliciià, ed, accordi all'orbe universo 
(o-wale) la sospirata pace. 





CALENDARIO STORICO-POLITICO. 

— {9 Marzo 1S50.— Ponza di s. Martino comunica una 
circolare agli Intendenti delle diverse provincie, che vieta 
severamente la pubblicità delle sedute mmuicipali. Aggiunge 
in carattere corsivo, che in caso di trasgressione agli ordini 
di S. E. per parte di qualche municipio, egli si vedrebbe 
costretto a fare in quel comune, ciò chie aveva fatto a Ge- 
nova, quando Ta pubblicità, che non ha voluto riconoscere 
lo salvò da un cepitombolo uniformemente accellerato.... 

-— 20 Marzo 1850,— L'impavalo predicatore di Leva, u- 
dita Ja deliberazione della camera di consiglio, stabilisce di 
opporre alla forza armata unn syraleg'ca esistenza mornie, 
e va a tal uopo a marcia forzata ad accampuesi [nori le 
porte della città, organizzando la resistenza a passo di carica 
a un di presso sullo stesso piano di Chzarnowschi — i ca- 
rabinieri informati dello stratagemma, inseguono il fuggitivo, 
e gli intimano la resa con armi e degagli.... (Cont.) 

#9 SR RSS APREA IN 
TOTIZIO POLITRICNE 

GENOVA. — Questa mattina avrà luogo La tombola a bene- 
izio dell’ Emigrazione Italiana.... Genovesi, eoncorrete cul 
vostro obolo è solllevo dei nostri fratelli!.... 

TORRIGLIA. — li collegio elettorale si radunò il 2 Giugno 
per l'elezione del onovo deputato, Tutte le  brighe furono 
messe in opera dal partito wrinisteriale, e stante | influenza 
Magioncaldiaun, l'ingegnere Bosso ottenne un voto di più del- 
l'ab. Carensi. Speriamo che anche Questa Volta l'elezione verrà 
annullata, giacchè si verificarono molte irregolarità malgrado 
energiche proteste degli elettori di Savignone cossretti della 
pertinaccia del governo a fur mezza giornata di commino ! 

SICILIA. — Una rivoluzione è scoppista a Palermo, tutta 


la Sicilia sarebbe fra poco per divenire un vuteono,... Noi. 


attendiamo anziosamente notizie di quel Popolo sgeneruso. 

— Il malcontento e lo sdegno sarchbe anche per scuppiare 
a Napoli e ne suoi dintorni. /! Bomba ci sta fresco! 

f ius rdee INFERNALITA* 

© La Gazzetta. che s' intitola Popotare rispondendo in- 
direttamente’ a ciò. che | Sofrno le fece osservarè nel n.° 6, 


a proposito della mon intiera resutuzione del Dazio ai fab 
bricanti. di, paste, onde il Municipio è in flagrante violazione: 


della legge, si schernisce dalla nostra chjezione dicendo: 


Non vogliamo, ara contraddire a quest alira inesatezza.... 


ge ter non possiamo? Dal non volere al non 
— potere. ‘ha una bella differenza! INTRA IRR 


confessare le donne in doro cass, profittando dell''ore in cui 








MALEBGLGE, — 


| : ibra 
+! Monsig. Alerame Pallavicini chiese di allogg n k* 
canonica di Neirone onde portarsi a cresimare in quella | 
purrocelia. Ma il prudente parroco fu solecito a rispondere 
che la sua canonica un po’ ristretta non potea capire. 
rescovo estraneo alla diocesi. Adirato il monsig. sputò 
il parroco era un sordido avaro. 


44 In Soglio (riviera di Levante) un prete si dilettà 

































so 3 
i mariti sono a lavoro, Nel mentre confessava una tale in 
una camera all'oscuro, appunto sul bello di compartirle l'as 
soluzione, bussano alla porta. Chi sarà a quell'ora insolita? 
Fra il marito che poco religioso , s' innoltrava nella stanza 
con una degna. Ma il furbo di prete trasse fuori subito dr 
tasca 4 scudi e gheli fece offnre dalla moglie. Diaciae cari 
prett se il confessare vi costa tanto, la vostra rottura è molto 
più vicina di quel che non credevamo. 

44 HI Rev. G. della razza dei piccoli pesci che si pe- 
scano alta spiaggia d' Albissola è ua tal purificato serittore 
di lettere galanti da degradarne, nel suo genere, il Petrarca.. 
Tutte le sue penitenti pussegrono Un di quesi lesorelti , 
est è talmente reso celebre per questo, genere di coltura, 
neila vigna del Signore in quella parte, che è noto u tutti. 
Aves istitoito in quer luoghi nno scuoletta per le piccole 
tagazze, mo nbburrattò Lanto che finalmente vi restarono solo 
ie grandi, sì che la fucea da Pascià; se non che in tutte le 
sue gresuoni femminili era severamente geloso, la qual cosa 
fenttiò una sua denvozia ad altro prete, e dippoi sempre per 
affetto delle anime in altra circostanza volle stornare un ma- 
Irimonio di certa sua penitente. Sig. parroco che fate ? Voi 
che conusetie 1) merito di puesto posente reverendo non gli 
darete un giusto premio, il premio che la popolazione di 
gnuta attende * 


TIVA PER. 


4 Un parroco dei contorni di Rapallo dovendo presentarsi. 
in giudizio ne consultò il Da Gavenola. Mons gnor Pascià ri- 
Spose con suo reseritto che si presentasse, ma colle dovute pre 
teste. .... Ora questa lettera caduta nelle muni del Giudice. 
venne inserita negli atti. A quanto pare il nostro piccolo Sul- 
Lino è iunamorato della Gabbia...... Noi ce | auguriamo di 
cuore. | 

4 HI revelo parroco della Bordighiera è un costiote oppo | 
store di tutte le riforme, è un capo-sqpurodra <hel eodì egg. 
è un retrogrado di prima eclisse; e basti che alla desolante | 
sconfitta di Novara, dal pergamo aununziò, che era contente 
delle perdite fatte, Diversamente per la religione sarebbe stata 
lintta. Noi lo registriamo quale monumento storico. 0 ì 

4 festa avvertito il rev. Bigio V..... di Voltaggio a” 


LL 
Dop protrurre più a fungo il pagamento di quel tal 3 
contratto colli Vero cetlaja di Cannetto il Lungo, prima ” 
morante in Vico dritto di Posteello, remmentandozgli ad 
buon fine che il Foro è chiuso, e che gli spergiuri 
vanno più impuoiti, I i: 

i f | P a È PO) 


= - Duni —> sasa 
È "avviso. i 


ln Francia il clero prepara una meda lia; in Genova il € 
tolico apre una sottoscrizione pet dono d'una past 
rin Fransoni. Anche noi poveri demotratici, q 
d' onorare i martiri (del gelsomino) nona 
SUnO, € perciò apriamo una sottoscrizione per 
«Granata (spassuia) al sullodato Fransoni i sic pe 
vensioni il nostro dono sarà più è etto. Indiri 
a' (Déerotieurs) in Piuzza Nuoya. ni n 
E. GANDOLFI, jerente Prapriere 


cla Sini Talibiaie 
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I preghi e le 'eiiere mon(m ricenono 
ele allrasicali 
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Un percator, a guisa di mae ulla 


Sit fbe lire ne forca cosi dosenti 





-=-—- due-—_ —°—.. ——r _—> - 





AVYISO. 


Quelli ar quali é scaduto l' abbuonainento sono pregati 
di rinnovarlo in fempo per non soffrire ritardo nella spe- 
dizione. Si avverte pure wa volta per sempre che tutte le 
lettere dirette alla Direzione dell' Ixrenzo, qualunque sia l'og- 
getto, devono essere affrancate. 





GENOVA, // Giugno 1850. 


gnoranie, e il 


Istruire nel Popolo il popolo i mancato del 
nostro giornalista. Ma quest istruzione dee farsi con frasi 
a lui inteltigibili. Niun giornale l' aveva ancor fatto. La 
Gazzetta Popolare vroponendosi di mantenere al giusto segno 
i! criterio del Popolo, spiegare e insinuare le idee rette, 
tenterà di farlo. Noi pure spiegheremo e iusinueremo al 
Popolo le idee nostre, e il Popolo scelga. 

Inv.tiamo anzitutto le direzioni dei giornali che combat- 
leranno le nostre massime, ad inviarci i loro numeri che sa- 
ranno “icambiati cor nostri; altrimenti, dichiariamo , che le 


loro interpellanze non saranno considerate. 


AL POPOLO. 


POPOLO, diviso in caste tu non sei Popolo. L' aristocrazia 
dalla plebe per opinioni, per partiti, per tendenze, per in- 
teressî, per malizie, per urti è vizi diametralmente opposta, 
è la prima che tn devi combattere. È per essa che Invora 
e suda l° operajo, dallo spossamento delle cui braccia si fa 


reca, polente e titolata. Dal suo cinismo derivano all'uomo 


tante miserie, ella ne mangia le carni e ne abbrutusce | a- 


nima. Vedila boriosa, riugiovinire su' suvi disgusti, sulle sue 
sciagure; sprezzare ed avvilire; befana sogghignatrice alle 
acerrima concalcatrice d'ogni idea che s1a di 


‘ ì 
dl 
laRrime ; 


SUL 
nazionalità ; beflardamente compassionare alle earmificine fra 
lerne; esolslta per la vita: despota per indole e per ISpecu- 
lazione. Odio eterno giurò alla plebe | eristocrazia è contre 


i] 


iel SI leva CO! Uutoli, co priv beni e su OCcorse colle bajo 


nette. La plebe parte integrale di te. 0 Popolo, suda e 


s'alffanna; nasce nelle miserie, vive nelle privazioni , pota 
le vit e st (disseta al pozzo, lesse serici drappi e veste cenci , 
innalza palagi ed abita tuguri, semina e non raccoglie. Lesa 
nei suoi diritti se li reclami, la sua voce è poco © nulla 
sentita, È misera sì la plebe; ma nella miseria, ne suoi in, 
fortuni ha pure una potenza che Dio pose arbitra dei des ini 
delle nazioni. Retli sono i suoi principi, sante fe intenz ani, 
rinasce all'idea d'un avvenire politieo, generosa è magna- 
nima fin coi suoi crocifissori. E suoi averi, le sue braccia. 
il suo essere consacra ( se è d' uopo) alla Patria ehe dopo 
Dio ama e prediligge unica e prima. — Tra quest due ve 
n° ha un altro elemento, cioè il ceto medio. È questo ceto 
di un colore incerto; e come il centro d' una Assemblea 
partecipa or più della destra or più della sinistra, si fonde 
giusta il diverso carattere or con l° aristocrazia or con la 
plebe. Pessima condizione, perchè non essendo nè plebe ne 
aristocrazia muta opinione secondo che sieno le proprie re- 


lazioni, impieghi, circostanze e le esigente. 


N° 8. /! 
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Sicchè Popolo non esisterà, finchè dureran queste caste. 
Si non vi sarà Popolo, finchè, o Popolo, non ti erai 


di te stesso. Non pochi sono i lupi oppressori , ma il solo _ 


tuo soffio varrà a disperderli. Basta ii] sordo ruggito al'leon 
ad ammansare il suo nemico: Il leone riposa, fon dorme” 
e i nemici non lo schiacceranno. 

Popolo, sii POPOLO per Dio! È nel suo nome che un. 


di inizierai la tua rigenerazione. E questa disparità di con-. a 


dizioni si fonderà quando ag sia in unità di Npoio e di 


Principio. 
Rae zo. 


PREGIUDIZI DEL POPOLO 


co AI 


Cai 


Frullo d' un Popolo — È in combustione, 
Vuole del secolo — La perdizione. 

Non vuol più principi — Non vuol i papa .. 
Litto silenzio — Teste di rapa. 

Senza pontefice — La tua rovina 


Credilo, o Popolo, — Sarà vicina. 
Anche all’ Altissimo — Muovon disdegno, I 

Pochi pochissimi — Vuol nel suo regno. 
Ed il residuo — Vuole l'Eterno 

Che si dividano — Meco |’ /nferno. i 
Ad ogni picchio — Cresce la dose; 

lo sono pratico — Di tali cose. È 
E a me che brulica — Far da padrone, 

Con tanti principi — Fo da garzone. | 
Essi comandano — Sono i Pascià , ì 

Così procedere — Più non potrà ! | 
Che tutti vengano — Nel regno mio: 

Ch' in cielo restinci — POPOLO e DIO?, 
Gibò! .... Ma, Popolo, —- Non far baccano : 

Anche il pontefice — È tuo. sovrano. 
Odimi, 0 Popolo, — Odi un fratello : 

Non sono i principi — Che ti fan bello” 
I papi, i principi — Han la potenza; 

Sperino i Popoli — L° indipendenza. 


Per loro un Principe -—— Trasse la spada, 

Volea far libera — La sua contrada. 
Con alma intrepida -— Ei si batteva: 

Ma intanto al barbaro -- Chi ci vendeva® 
Sì fu terribile — Ei s'è batluto, 

Ma dal suo Popolo — Fu poi venduto ! 
Chi gl armistizii — Firmar facea® 

Eh sono i Popoli —- Già si sapea ! 
L' insegna patria — Chi l'ha stuprata ? 

Eh sono i Popoli; — L' hanno abnegata. 
Si diede ai principi — Del traditure ; 

Ma son calunnie, — Sono imposture, 
No non credetele. —— Chi ve l'ha detto 

È senza dubbio — Un maledetto. 







Ed un dei Marmora — Liberò Giano, 
© Dalla politica — D'un Mazziniane. 
E collè inggîole —, Il generale 
ì Sifrese fr — Nell ospedale. 
Ma viva al ‘vomito — De' suoi cannoni 
Ritolse Genova - — Da que’ dirboni. 
| Evviva l' Austria — Che per Leopoldo 
è va i -Volle quel seggio — Ch'avea Bertoldo. 
Cari i miei principi, — Che Pio Nono 
| Ricoveravano — Misero in trono. 
nei lor, Pontefice, — Pregar tn dei, 
- Ed implorarlielo — Il regnum Dei. 
Mio Dio, protessero — Il tuo vicario, 
Dei santi méltili — Nel calendario. 
Sì te ne supplico! — Dio sempiterno, 
Non mandar principi — Più nell’ Inferno. 
Se nel diabolico — Regno li cacci, 
lo no non vidimo — Loro i dispacei. 
Non voglio principi — Non vo pontefici, 
Perchè de' ciondoli — Sono gl’ orefici. 
Essi si meritano — Il paradiso, 
Beali beali — Del tuo sorriso. 
Ma loro, o Popolo, — Creder bisogna; 
Qui non si brontela — Qui non si sogna. 
Credi al pontefice — Spera nei re: 
E poi l' Italia — Farà da se. 


E det 


Dnracmenazzo. 
— Lp 


AVVISO AL PUBBLICO. 


Essendo di passaggio in questa città la compagnia Bomba 
al servizio di Madonna Monarchia, avrà luogo per Domeniea 
prossima a mezza notte uno spettacolo straordinario di fuo- 
chi artificiali sulle alture di S. Benigno. a norma del segu- 
ente Programma riveduto e corretto dalle autorità competenti. 

Introduzione: Banda Militare che suonerà il tanto famoso 
inno La-ri-le-rà. 

Pante Prima. 
Grande Panorama del Lombardo-Veneto. 


Grande scoppio di bombe sopra tutte le città principali — 
Incendio di Brescia — Fucilazioni e bastonate in distanza — 
( dipl cina csequite da parecchi cannibali, addetti alla eorte 
di S. M. Cecco Beppo. 

Parte Seconpa. 


Grande Panorama della Sicilia. 


Fragorosi scoppi sh bombe e di granate sopra le città di 
Palermo, Catania, e Messina — Incendio di Messina in par- 
Lcolare — Veduta delle prigioni di Napoli in distanza — Opere 


del re Bomba direttore della ‘compogmia. 


Pane Tenza. ” 
Triplice veduta di Roma, Bologna ed Aricona. 
Grandi fuochi di moschetteria, bombe e palle incendiarie 
sopra. le indicate città... Fucilazioni e bestegnia in distanza. . 
Opera di un Pio, hò 1 atua < 


! Leg o 9° — 
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COLIO: DAsT® i Quanza. 


Puplice Panoreme di due città fuziose Licartio e (ienova. 
| Scoppio di bombe, granate e palle ineeadiarie su tutti i 
punti ..... Fucilazioni e rapine in distanza... Grande ele- 
vazione di globi arcostatici, col motto a lettere enormi : Ven 
tratto coi ribelli. Opera di due famosi generali dei nostri 
tempi Aspro e Lomarmetia, — Si terminerà lo spettacolo 
con uno scherzo comico: 
I codmi ridono! Opera 
di un Camaleonte Popo- 
lare. 


fe = { 


AGLIOPERAJ DI TORINO. 


Operaj torinesi, un di- 
luvio di giornali che d'ita- 
liano hanno solo la lingua, 
da qualche tempo infe- 
stano la vostra bella città, 
cercano in ogni maniera 
di sradicarvi dal cuore 
quel santo amore di patria 
e d'indipendenza nazio- 
nale che io so che sempre 
vi riscalda il petto. Cer- 
cano d'addormevtarvi con 
dei falsi insegnamenti che 
non conducono che all ab- 
bruttimento e all''iguo- 
ranza. 

Opera) torinesi. Fuggite 
questa peste, allenetevi ii 
buoni che ve ne sono e là 
imparate come si ama 
la patria, come si coltiva- 
no le liberali istituzioni, e 
come per via di progresso 
si arriva a quella meta «li 
nerfezionamento che rewile 
luomo felice. 

Operaj torinesi, ajutatevi 
a vicenda, istituite fra voi 
delle società di soccorso, 
imparate che cosa può 
fruttare il lavoro. Abbiate 
in core la patria. Abbrac- 
ciatevi abbracciamori, sia- 
motutti fratelli. Pietro Mic- 
ea sia la vostra stella polare. 
Salute e fratellanza. 





Già da molto tempo sì canta nelle chiese V Oremus che 
traduciamo qui sotto in volgare — Signore piaento ribevi 
le preghiere della tua chiesa; ufjinchè distrutte le avversità 





e i Cattolico-paterini ; sono le imposture e è 


{fr 


e gli errori universi ti serva con sicura libertà. Ditemi di 
grazia, miei preti dilettissimi. Quni sono, questi ertori, ge 
nerali e le avversità di cm parlate? Vel idirò io. Le avver- 
sità che tollerò la chiesa di Cristo sono i bombardamenti 
di Roma, di Bologna, d' Ancona; sono le bricconate che 4 
Cardinali in nome del princip: temporale commettono, a 
Roma, sono i continui incarceramenti, Ie -08cene ed imma- 


rali destituzioni dagli impieghi; sono le tasse, | balzo4!i, e 
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le imposte continue di cui rigurgita quella catapechia di 
governo; sono le encicliche ipocrite, le pastorali menzagnere, 
la ingiusta e scandalosa opposizione che col piglio il pin 
stolido ultimamente hanno intrapresa in Piemonte | Vesoova 


’re <iag 
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: 
inibe che dal pulpito si riversano da una setta la più sfac- 
ciata contro le istituzioni liberali del governo; sono | le- 
deschi che benedetti dal papa che pure ha sempre la mania 
dì volersi chiamar nostro tenerissimo padre; aggravano .il 
loro giogo di ferro non solo sulia Lombardia e sulla Venezia, 
ma ben anco sulle misere Legazioni, e sulla Toscana; s0n0 
gli esili, le carcerazioni, e le fucilazioni che .nel. regno di 
Napoli e di Sicilia in nome della religione e della giustizia 
va ogni dì commettendo il Borbone; sono infine i saccheggi, 
gli stupri, le stragi, gli incendi, le rovine e le invasioni bar- 
bariche, che da due anni a questa parte si sono colla ve- 
lecità del lampo succedute in Italia e specialmente per causa 
di chi? Per causa specialmente di quel coute Malstai, il quale 
spacciando di non poter mover guerra a’ tedeschi perché 
Cristiani, non dubitò poco appresso di movere lu guerra a 
cosidetti suoi figli, i quali invero son turchi. Ma non avete 
vergogna ; non vi sentite salir le brace al viso? Credete voi 
che i popoli non vi conoscano sppicno, che i tempi corrano 
eguali forse a quelli dei Gusman e dei Torquemoda ? 
Bricconi, le armi vostre son vecchie, e se non ne troverete 
di più nuove e più scconcie a ferire noi ce ne netliamo 1) 
bel di roma. Sapete inianto che cosa ottenete Coi vostri Oremus 
e colle vostre polemiche dui pulpiti? Ottenete che i Popoli 
completamente vi odino, e quei pochi che ancora parteggia- 
van per voi si staccano dalle vostre file scandolezzati che 
dell'altare, del confessionale e del pulpito se ne faccia stru- 
mento a cousigliar l'anarchia ed organizzare la guerra civile. 
Se voi intendete di pregare affine di cessare; cessate in 
prima le azioni vostre facinorose e dal primo al minimo 
mutate vita e costumi, i quali, credelemelo, sono assai tri- 
sti, se poi per avversità e per errori intendete parlare di 
altre cose, noi confessiam l' ignoranza nostra, non sappiamo 
eve possa mirare il discorso vostro e ce ne laviamo le mani. 


NOTIZIE POLITICHE 
GENOVA. — Lunedì 10 corrente il Magistrato d° Appello 
confermava la sentenza del Tribunale di 1.* Cognizione con- 


iro la Strega a proposito del!’ Italia crocifissa.... Tutti banuo. 


dovuto ammirare in questa occasione la meravigliosa elo- 


quenza dell'Avv. Augelo Brofferio venuto appositamente da 


Torino per sostenere 
— leri sera eb 
bergo della 
Che si dirà ? 








| Gta a democratico. 
democratico all'al- 
onorevole uvvocato Brofferio — 
le fucea cerchio, e te itotianissime pa-. 
au altro. numero, i Pag mente. 
cha dita Ta ... La maggior 
istiat sono ladri ed Vi: Li 
CARRARA. — Il Paterno Governo del Duchino è inna- 
morto delle bastonate austriache... Un ragazzo fu pubbli- 
camente sottoposto alla Paneata... Benissimo, così si cammina!t 
PARIGI. hg porone ci 0 cor ha chiesto al- 
PAnsdmblea tre' mitiobi per suo onorario... di aver tradita 
la Francia in 18 mesi già tante voltet... Ci. vuole dell’ im- 0 
— pudenza?... a, mei Momo | elmi 00) 


s.D 





ha fatto la confidenza che ci paga. È vero che 500 
des 


loquenza è troppo noti. Lu corona 







TELEGRAFO DIABOLICO. 


— Sì avverte il sig. Giudice Istruttore Galleano e 
detenuti nelle carceri di S. Andrea non sono a n 
perciò i processi bisognerebbe che fossero un. poco. 
tivati — Avviso primo. n mast 

— Signora Amministrazione del Monte di Pietà, già altri 
giornali disser alcune cose di questo stabilimento, ma.l'è 
come a far de’ buchi nell’ acqua, ditemi perchè-non lasciate 
ritirare i pegni di quella povera gente, il giorno che sone 
messi a' pubblici incanti? Ieri il meschino non aveva la.mo- 
neta, oggi dopo aver tanto sudato | ha trovata, e voi.gh 
negate la sua roba? Oppure bisogna che l° acquisti pagando 
un tre per 0jg di diritto? Ma dov'è domando io la pietà, 
voi volete che il Monte di Pietu sia chiamato. ed a ragione 
il Monte dell’ Empietà. — Senutte ancor questa un poveri 
operajo porta la sun giacchetta in pegno al lunedì e la ritira | 
al sabbato, e voi gli fate pagare per esempio su Ure fran- 
chi cent. 10 e invece di percepire il 6. 1}2 p. 100 come 
di diritto, voi venite ad incassare il 52. 12 p. 100. Ma che 
) poi se vi scorticano la 


e) 


maniera di procedere è questa? E 
pelie, gridate che vorreste che tutti i giornali democratici 
fossero sepolti. Oh seguitate pure che noi siamo alla ve 
detta, sempre pronti a difendere i diritti conculcati del povero. | 
— Quando I° ex-capitano Oddini fa eletto a Generale 
della Guardia Cittadina di Gepova, parecchi officiali del suo 
reggimento, benchè nou richiesti, davano al Popolo dei 
schiarimenti sulla sua vita militare, che egli con documenti 
e più coi fatti smentiva. Ora il Popolo (che paga la prima 
volta Ln. 6000 al Generale della sua Guardia) si crede in 
diritto di sapere alcunchè sulla vita di Bussetti eletto a 
Generale della Guardia Cittadina di Genova — Si atteade 
una risposta a questa interpellanza. ep 


RALEBOLGE x 


+ Il revdo D. Chiappe di san Martivo d' Albaro saltà 
su } altro giorno mentre predicava, dicendo: che + preti 
sono giudicati da persone che non conoscono neppure l'alfa- 
beto; € riprese: guai se predicassimo per costoro la verità: 
e più soito: gli scrittori dei giornali infernali sono buffoni 
(per tre volte) pagati da Satana. Senti o Popolo | evange= K 
lista? Il dotto pastore! La verità se la tien nelle brache x 
per ora; guai se la tira fuori. . . . - sarai spaventato. . el 
Non basta, egli ha corrispondenza con Satana , perchè gli 
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piaghe di voi rettili velenosi; per voi siamo o pa- 


gati da Satana, per voi siamo pagati da Satana “quando | 
liamo in piazza lu vostra bottega, quando diciamo al 
guardati da c che ti vorrebbero ebete, gu: 
costoro che U insegnano delle false dottrine, non da 
di Cristo. 









rn 
- In breve vedranno la luce gli scritti di 
solo ritardati per circostanze 
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AVVISO, 


Quelli ai quali é scaduto l' abbuonamento sono pregeti 
di rinnovarlo in lempo per non soffrire ritardo nella spe 
dizione. Si avverte pure, una volta per sempre, che tutte l 
lettere dirette alla Direzione dell' Inrenxo, qualunque sia log 


gelto, devono essere affrancate. 


E _r___ 


AL POPOLO. 


Aristocrazia non dee tollerarsi in uno stato veramente civile, 
e libero, essa è un insulto permanente al merito, alla virtù 
cittodina. Non ci volle meno che la profondissima ignoranza 
dei medio evo a consolidare questi due principii; premiar 
luomo pe meriti, @ viceversa punir l uomo pe’ misfatti 
di suo padre. Pon mente o popolo; donde origina | altezza 
di tutti 1 conti, duchi, marchesi, baroni ecc, ? È 
sapersi. Abbia un loro proavo servito il trono e la tirannide 
con alacrità, con amore, con zelo; i) principe si sarà affret- 
lato a colmarlo di carezze, di feudi e di ciondoli, cd ecco 
queste carezze, questi feudi, questi ciondoli perpetuarsi nella 
sua famiglia, tramandarsi a' nepoti puramente innocenti 
d’ogui sua gloria e giungere finalmente inlino a noi quelle 
filze lunghissime di titoli, conservate per tanti secoli colla 
più religiosa tenerezza. E d'altra parte supponiamo per av- 


ventuga, che taluno dipartendosi da quello cieca obbedienza 


facile Ri 
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Da "9 ea dirompra co 


Un percator, a guisa di mac:utla 


De ire ne fl dolenti 


rea COSI 
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al suo re si fosse gradatamente lascialo -0 congiunrare con 


tro di lui, eccoti che non sol punivasi il reato nella sua 


persona 0 cou morte od altra pena, ma a suoi figli conli- 


bi ni € talora anche cucclavansi In bando. L, Fu- 


(0) UNnsi I 


ropa civilizzata ha abolite le contische; ma | Europa tol 


lera ancora questi luridi avanzi feudali, questa gloria ridi 
cola di pergamene, questa pompa inutile d'avi, Ogni governo 
ha il suo codazzo di aristocrazia, e nelle sue cosutuzioni 


in appositi articoli difende non solamente le antuche gerar 


chie, ma riserbasi il dritto di erearne di nuove. Non occorre 


sfiatarsi a dimostrare che il so/o merito personale debb'ec- 
Ser JUeclil nel merito personale (de 


premiato nell'uomo, c 


cilladini sta T 


di 


non premiarlo, ma sì invece innalzare uomini la cui vita 


posto l'elemento primo di prosperità non tanto 


13 CONseri UIziOone eziandio gJ un ZONCerD ' che quindi 49 


non è vila, ma vegetazione, riesce di grandissimo danno 
dacchè l ozio e T infingardaggine viene in certo qual modo 
ad essere sutorizzata non solo, ma premiata; Y orgogho e 
la vapagloria protetta, il malcontento delle classi pù labo- 
rose i p u colte fomentato, oltre | esempio tristo e la mas- 
sima che da tal sistema s° infonde nel popolo quasichè /ar 
nulla sia cosa dolce, sia un premio. 1° uomo dalle cui ope- 
razioni, da’ cui studi dalle cui fatiche sieno risultate alla pa- 
tria tali non dubbi profitti che le masse ne abbiam tratto 
sensibili perfezionamenti nella vita, nell'educazione, ne com- 
merzii ec in altro, ei debb' essere ricompensato con ogni 
maniera d'onori, di beni e d’attestati pubblici; ma gli onori 


vivano solo e meiano con lui, e niun dopo lui s° attenti 


exere: rr. fr 
Le associarioni si ricevano in Genova 
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alla tipografia Delle- Piane; in Torino 
da P. l'agella e € via Goardinfanvi 
No & piano 1; in Alessandria alle 
librerie Moretti 

I preghi e lo ‘eltere non +. ricerone 
the allrancati 
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fruire il risultato di non sue fatiche. E quanto non è più 
evidente questa mia tesi se si consideri che da uomini grandi 
nacquero spesse volte esseri vili ed imbecilli? Eppure 
questi esseri vili ed imbecilli si godettero bene spesso 
i primi onori, e le ricche pensioni, e li impieghi più cospi- 
cui, mentre all’ uomo studioso, mentre al villano che dì e 
notte avrà coltivato ingrate zolle, sarà mancato forse il suo 
frusto onde sbramarsi. /{ mondo è basato sulla malignità, 
disse Gesù Cristo, e tanto è più grande, più veneranda 
questa sentenza, ìn quanto che in codeste cose che abbiamo 
svolto ed in altre, ne abbiamo sott' occhio tuttodì la viva 
e palpabile attuazione. Ma quel ch' è più bello si è l' esa- 
minare come ancora a’ di nostri ne' quali pur si sono di- 
strutti tanti pregiudizii, alcuno ( non dirò tutti, chè avrei 
torto ) di questi fantasmagorici diguitarii sen vada altero 
e fastoso della sua posizione sociale, quasichè fosse una 
qualche gran cosa. Tolga Iddio che a costoro noi deside- 
riamo oppressione, od ingiurie; no, bisogna educarli. Biso- 
gna lor persuadere che niuca gloria esiste senza merito, 
e che qualunque onore emani da diversa fonte, agli occhi 
del sensato riesce cosa ridicola e vana. Vorremmo che smet- 
tendo ogni alto sentire di se medesimi, lasciando que’ me- 
schini titoli che non fan che rammentarei tempi barbarici 
e purgandosi del brago ove giaccion sepolti volessero innal- 
zarsi sino all’ eguaglianza, alla fraternità popolare, cercando 
im qualche guisa di rendersi utili alla famiglia umana. Vor- 
remmo infine (e ne abbiam certezza) che l'Europa spezzati 
quandochessia que' lacci dei quali la tirannide e il feuda- 
lismo tienla ancora avvinta, spezzati questi vergognosi si- 
mulacri d'ignoranza, proclamasse pur finalmente il sublime 
principio: ogni aristocrazia è abolita; solo il merito e la 
virtù saranno premiati dalla società. 


BARBARICCIA. 


Riferiamo come documento storico il seguente earteggio 
come quello ehe può spargere molta luce sui fatti recenti, 
ed illustrare mirabilmente la storia contemporanea. . . 


CORRISPONDENZE DIPLOMATICHE. 





L’ Inquisitore di Genova a sua Sorella in fa, la, re, 


Genova, 15 maggio 1850. 
Sorella uterina! 


Consummatum est! Il sacrificio è compiuto, e noi siamo 
ridotti dai nemici d'ogui legge divina, ed ecclesiastica allo 
stato d' inerte avvilimento, e di disperazione. Stamane, per- 
corsa la Via Crucis in cui non trovai un Cirineo che divi- 
desse cun me i! peso dell’obbrobrio e della umiliazione, fui 
crudelmente abbeverato di fiele; e crocifisso sul banco degli 
accusati fra gli scherni e gli insulti d'una plebe forsennata, 
esalai lo spirito. Appena morto per risorgere glorioso e trion- 
fante, non vi fu un Nicodemo che imbalsamasse il cadavere, 
per ridurlo ad una consistenza cornea, e lo adagiasse in un 
sepolero nuovo ma fui invece gettato nel carname di s. An- 
drea coi peccatori. Orribile a dirsi! Il sole si ecclissò per 
non illuminare questa scena d'orrore, l'asino, il simbolo 
parlante del mese Mariano ragghiò tredici volte, e si scosse 
il velo del tempio di Faziola! lo vi serivo coll’anima lace- 
rata dal dolore, e vorrei potere intingere la penna nel san- 
gue dei faziosi, per ritrarvi con colori più risentiti il qua- 
dro lacrimevole della nostra posizione, ma l'ora non è ancora 
suonata! To credo fermamente che il fatidico gesticolare, ed 
il muoversi che fanno continuo le pupille della Madonna di 
Rimini, abbian pure il suo significato, ma con tutto ciò c'è 
forza agire, o rassegnarsi alle conseguenze del fallimento. 
La nostra inazione sarebbe colpevole e rovinosa; assaliti come 
siamo da tutti i lati, presi di fronte dai demagoghi, a tergo 





La Camera da letto, è più dolce 
della Camera parlamentare. 


Acqua gettata in mare. ì 








edai fianchi dai dottrinarii, e moderati saremmo inevitabil- 
mente perduti se ci appigliassimo al partito de' codardi. La 
fuga sarebbe inopportuna, e fatale -— noi saremmo inseguiti 
e dichiarati in istato di fallimento doloso. Ond' è che io 
pon cesserò mai dal gridare ai dubbiosi: azione, azione — A 
voi, Sorella carissima, è noto il piano di resistenza e la no- 
stra parola d'ordine — State sana. 


Dal vestibolo del tempio 


Firmato: L' Inquisirone pi Gexova. 





La Donna in fa, la, re, all’ Inquisitore di Genova. 
Fratello senza macchia .. . 
Torino, 15 maggio 1850. 
Ho ricevuta la vostra dei 15 corrente in cuì mi avnun- 


ziate dolori, € 
disperazione. Ilo 
letta | ipotiposi 
del martirio, € 
l'animane fu pro- 
fondamente com- 
mossa, ma, la- 
sciate che vel di- 
ca, le vostre pa- 
role sono tanto 
strane, quanto 
inaspettate, poi- 
chè io non avrei 
mai creduto che 
l' Inquisitore de 
Genova fosse per 
rinnegare il co- 
raggio! E che! 
Il prigioniero di 
s. Andrea smen- 
tisce l° energia 
dei patimenti, e dice che è finita per noi? Se voi foste 
convinto, fratello immacolato, delle vostre incaute espressioni 
io non esiterei un istante a dire che non siete l'uomo della 
lotta, invitandovi ad abbandonare il terreno che occupate 
inutilmente; ma so che esse son dettate da ben' altro sen- 
timento. Ed in fatti ne ho una prova evidente nella lettera 
medesima, in cui voi, dopo una confessione innavertita di 
paura, quasi per giustificare | errore, esclamate che è me- 
slieri agire, o rassegnarsi alla vergogna del fallimento. — 
Pur troppo! mio caro fratello, pur troppo — io v'ho com- 
preso! La sola azione, risoluta ed energica, potrà salvarci 
dell'imminente catastrofe, nè valga il dire che noi dobbia- 
mo stare sulle difese e limitarci a conservare il terreno 
"fino all'ultima stilla.... d'inchiostro, poichè il sistema di 
difesa non può più giovare alla nostra causa, non creando 
d'intorno a noi che l'isolamento, ma noi dobbiamo risoluta- 
mente, e senza esitare assumere |’ offensiva, e prevenire i 
colpi del nemico per paralizzarli. Le lagrime di Maria di 
Rimini sono più eloquenti che le mie parole a questo ri- 


(3) 





I bocchini della Repubblica Francese, 


. 

(9 
guardo. La Vergine madre spalancando le otchiaje, e pian- 
gendo amaramente, deplora, trafelata di sudore, le colpe dei 
mortali, e scongiura noi, suoi sacerdoti, a sgominare il pec- 
cato e a non desistere dall'impresa fino a guerra finita, € 
no approfondiamo, 0 fratello germano, il senso delle sue 
querele, non trascuriamo, per Gesù bambino i sospiri della 
Madonna, ma pieni il petto dello sdegno che fortifica, ed 
entusiasma, gettiamoci come leone famelico sulla preda per 
divorarla.... Voi intanto, 0 fratello adoperatevi indefesso nelle 
reclute del contingente stabilito, e procurate d' inviarcì quanto 
prima un quadro comparativo dell'opinione che si mani- 
festa sulle cose nostre, e dei volontarii arruolati sotto le no- 
stre bandiere. Addio, 

Sono la vostra Sorella in ra, LA, NE. . . 





La Mascnena d'Alghero all Inquisitore di Gexova. 
Padre 1... 
Torino, 14 maggio 1850. 


Non appena giunse fra noi la trista nuova della vostra 
crocifissione, che 
un brivido feb- 
brile mi corse 
per le ossa, e le 
mie mani furono 
come per istinto 
sopra le due pi- 
stole pneumati- 
che per scongiu- 
rare il destino ed 
interrogarlo..... 
ma chinai la 
fronte alla vo- 
lontà di Buda, € 
dissi fra me e 
me: il 
forza vuotarlo fi- 
no alla feccia... 
sia fatta la tua 
volontà..... — 10 
sto alle vedette, 


calice è 


caro padre, come m' avete ordinato, ed ho dietro di me 
i battocchio della campana, pronto a suonare a stormo 
al minimo cenno, ma a quel che pare, noi attendiamo 
invano! — lo temo assai, di essere fuori del punto stra- 
tegico, e che le evoluzioni del nemico abbiano deluse le 
nostre aspettazioni. Temo che le nostre operazioni di guer- 
ra sieno stale esplorate con successo, e si conosca da lunga 
pezza | importanza delle nostre posizioni. Le nostre batte- 
rie coperte non isfuggirono nemmeno all’ occhio indagatore 
del nemico, e il nostro piano è ormai nelle sue mani. Tutta- 
via non ci lice disperare, che la disperazione è sempre più 
inutile della speranza. Nella nostra armata esistono ancora 
elementi di successofche noi non dobbiamo disconoscere. 
Sappiamoli apprezzare, e nou trascuriamo il destro che ci 
si presenta. ll principio della vittoria sta ancora nelle no- 
stre mani, e i nemici forse non lo sanno! Soprattutto non 
dubitiamo dell'avvenire, nè temiamo di essere temerarii! 
Addio, Padre! e mi dico in fretta 
( Cont.) La Mascuena d'Alghero. 


(CAV 


Inerendo alla promessa che facemmo in altro numero, 
di dare una spiegazione del vocabolo Bleu-puro, stendiamo 
quì appresso varie osservazioni in proposito, le quali possono 
viemaggiormente facilitare I° intelligenza d'altre novelle, 
che daremo fra poco. 


BLev, parola francese indicante il colore di questo nome, 
Ital. azzurro. Molte sono le gradazioni di una tal tinta — 
Bleu cilestro, Bleu dilavato, Bleu carico, Blew turchino ec. | 
pittori chiamano Oltremare una terra di un bellissimo B/ew e 
assai costosa — Bleu-puro è vocabolo usato assai dagli serittori 
infernali del buon secolo : Preceduto dalla parola sangue indica 
in idioma Tartareo cioè Tartarico, eredata nobiltà di nascita, ori- 
ne feudale, celebrità di stirpe. Così p. e. se diremo; tl sig. Conte 
Cuggia è di sangue Bleu-puro, s' intenderà ch' è di sangue 
non pari al suo cognome, ma nobile. Vedi a questo pro- 
posito il Trattato delle code con borsa e senza borsa, di messer 
Demonio Alichino ; 
di Barbariccia, ed il libro che ha per titolo, Della pece, 
celebre Malacoda ; Bleu, 
carda ci rammemora la più gloriosa, la più liberale di tutte 
le coccarde. Coccarda che per tanti secoli rappresentò in Italia 
Ja libertà popolare, coccarda fregiati dalla quale nel 1821 
i traditi Piemontesi capitanati dall’ eroe Della Torre ed uniti 
ai tedeschi condotti dall'immortale Pariginofugo Bubna, schiac- 
ciarono il 


La storia delle forche e det ronciglioni 
del 


testi di lingua. coll’ aggiunto Coc- 


i assoluta monarchia 
e pel feudalismo. Coccarda, amore d' ogni fedele impiegato 
regio, d' antica e di moderna creazione; degli Aséni, dei Rebel, 
dei Cavout, dei Menaebrea, dei S. Martino ( d’ Albaro già 
s' intende ) e di tutti i conti e marchesi con vacche, e senza 
vacche, di cui ribocca il lieur d'aisance ( lingua braminica ) 
ossia capitale del Piemonte. Coccarda ch' ebbe alla camera 
dei deputati, la valida difesa del generale d° Aviernoz non 
d' Averno, 


nascente entusiasmo per 


Ché nivna gloria i rei avrebber d' elio; 


il quale volendo rompere a suo favore una lancia ruppe 
invece non un fiasco, ma una damigiana ( lingua braminica ) 
ed ebbe contrario persino il Sig. Pennello Autore dell’ opera: 
Niente di più falso. BARBARICCIA. 


| Sv 


CALENDARIO STORICO-POLITICO. 


— 22 Marzo 1850 — | signori Rouher e Baroche pre- 
sentano all'assemblea due progetti di legge di cui uno ri- 
stabilisce il bollo sni giornali ed opuscoli politici, aumenta 
la cauzione a Ln. 30,000 e vieta la vendita per le strade 
degli stampati durante i 4 giorni in cui hanno luogo le 
elezioni; l' altro proroga di un anno la sospensione del di- 
ritto di associazione. Thiers a chi gli fa osservare il cinico 
rigore dell’intolleranza governativa, risponde che « i gior- 
Cm eri cattivi redditi e che val meglio un bel nulla ». 
io degenere del fabbro-ferraio mantiene il popolo 
lo e l'incudine, o facendolo agghiacciare a 





I Lirio per adagiarsi carnefice sul ca- N] 






davere della vittima, e deportandolo, aguzzino, alle 
Marchesi, per menar lo scudiscio sugli omeri dell’ antico 
forzato !!1.. 


RALEBOLGE. 


44 Il benemerito parroco della parocchia di s. Antonino, 
raccomanda ai suoi penitenti di recitare tutti i giorni dieci 
Credo perchè così dice è l'ordine del Papa acciò non si 
perda la nostra santa religione — Signori Cattolici egli dice 
che la religione si perde e voi che cosa dite? 


(14 
adi. 


bava 


Se aveste sentito il parroco di Fontanabuona colla 
alla bocca sputare contumelie, contro dell’ /nferno 
perchè lo ha avvertito d' essere più condiscendente e di non 
farla tanto da despota, se lo aveste sentito, ma i parocchiani 

badano tanto quanto ad un acqua di estate. 





i 


LI 





Ù 

44 In Alessandria Don Amandola con pubblico scandalo sy 
pose l'efligie della Vergine fuori dì chiesa. Il popolo gridò tanto hi 
che la Vergine si riametteva in chiesa al suo posto. Revdi 
dal Cattolico — chi dimostrò maggior religione? Il prete 
della bottega 0 il Popolo? — Favorite di scioglierci questo 
caso di teologia. i 


+ Sappiamo da buona fonte che il prete Luigi C 


a dr” 
che fa il catechismo nella chiesa di S. Tommaso si arrabatta 

ad esorcizzare L' Inferno e la Strega come due ossessi, vietan- 
siamo inoltre. 
informati sulle sue qualità morti ed intellettuali e possiamo ‘ 
assicurare i mostri lettori che esse sono quali convengono ad 

un prete, il che è tutto dire!..... Se poi ci saltasse il tic- 
chio di rivangare nelle sue faccende domestiche ne po- 
tremmo dir delle belle; e i dà p. es. lezioni teorico-pratiche 
di Anout al fratello, e condannò le sorelle all’ emigrazione 
che ad una di esse fruttò la morte nell ospedale di Pam- 
matone. Reverendo, siete prete in tutta la forza del termine, 
in ciò siamo d'accordo con voi, ma vorremmo solo che 
smetteste il vezzo degli esorcismi, poichè le Streghe , non 
l’ignorate, non squo ecorcissabili, in quanto poi all'Inferno 
voi saprete più di nei che egli è il Iuogo iu cui si confi- 
nano gli spiriti malefici che tormentano gli spiritati, e che î 
quindi i vostri scongiuri in tal caso, sarebbero un assurdo. 
Oh! preti, preti, non la volete intendere, siete pur di 
dura cervice ! 


done severamente ai suoi neofiti la lettura: 


PA i. SOIA ae 


+4 1 Cattolico-Paterini han la senapa al naso perchè 
nella nostra caricatura d' altr' ieri, a proposito del miracolo 
di Rimini, abbiam futto disegnare una statua inyece d'un. 
quadro. O quadro, o statua che fosse, mici cari Paterini, 
voi sapete maneggiur sempre li spaghetti a tutta pruova, e È 


così bene che fate perfin piangere e venir manco le È 
lazioni come è accaduto apponto 4 a Rimini, per vostra stessa 


confessione. t'ta jol' è 0 pag 


è 
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Genova , Domenica 16 Giugno 1850. 
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CITTADINI 


A voi che scelti dalla legge ad cssere avanguardia d' 
Popolo che potente di tradizioni quando che s'a si 
a dignità nazionale; facendoci interpetri dei sentimenti di 

questo Popolo, a voi è in suo nome 

Non ha gran tempo che chiamati all'elezione degl’ ofli- 
zialì della Guardia Cittadina: 
uomini (i più ) tristi per raggiri, 
inesperti melle armi, 
duti, iodegni della assisa e del grado. Erano questi, 
commettevate in quei (empi difficili voi e la nazione 

Ed è su questo punto ch'io richiamo tutta la vostra atten- 
zione oggidi che dovete eleggere i nuovi uffiziali. Da 
buona 0 cattiva ella sia dipende la scelta e da questa scelta 
consegue il tutto. 

Pensateci, 0 cittadini! Non badate alle 
impegni, alle relazioni, alle esigenze, agl'impieghi, ai titoli; 
ma badate all' uomo. Che sia povero € ritco non monta, 

importa che sia buon cittadino ed abile al grado cui lo 
destinate. A chi vi dà ipocriti consigli, non credete. Essi 
Mentono, essi v' ingannano. Libera sia la vostra votazione. 
Al solo merito dell individuo dovete riguardare nel proporlo 
_® vostro candidato. Se ciò furete la vostra scelta non po- 


” esser che buona, 


che ci rivolgiamo. 
a' buoni e a' veri anteponevate 
ambizione, aristocrazia : 
imabili al VI PO comande . uomnini Yer} 
a cui 


"n ao è 


voi 


condizioni, agli 
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Cittadini - { 


FE su 


Lanto che nel passali 
di 


aver saperlo un oc Ino 


uomo non impara mal 


! È ue . Ì ’ 1 LT » dd ì Pe : 1] 
(| IUSIHO passato Spur LIDI . 3,4) SVOISETI vitret (tu 


anni ( se non tuiti due) vi dovrebbe 


ameno, eppure Galvagno (benchè con un oechio) vede me- 


glio che con du*, essendo la sua vista meglio concentrata 


Così mi lusinzo di voi. | Lempi clie corrono non sono meno 


terribile che 


ITTADINI € la 


dificili e Ja crisi più mai. 


Cittadini, elezgete dei ( Patria vi sara rico 


BUSCELLE. 
Dnacmnicnazzo 
—__ o — —’"-pif(ar- > ——_——__ 
SERRAGLIO 
di bestie bipedi a gran coda bello muso e in apparenza 
di rara mansuetudine, ma in effetto le più feroci e crudeli 


che si conoscessero mai; fra le quali primeggiano e fanno 


bella mostra di sè (perchè a tre code lunghissime) 11 Molto 


R..orrendo Bramino Pio-Kam e Compagnia, il M. h..0F 
rendo Da Gavenola e compagnia, mdefessi lettori del Cas 


tolico, Armonia, Smascleratore, Distruttore del Po opolo 


Campana, ecc. 

Havvi pure un assortimento di bellissime bestie prove 
Cecchi-Beppi , Bomba |}, 
dall’ Inghilterra i Zord Peston, 
da Parma, Piacenza, 


nienti; da Austria 1 da Napoli 
dal Piemonte i Bomba Il, 
dalla Francia i Giggini, da Toscana, 
Modena, Spagna, Prussia, Russia, coi loro inservienti e ser- 
venti più fedeli e cospicui e colle femmine onde non estir- 


pare l' albero discendentale delle loro carissime razze. 


Hannovi infine altre bestie; fra le quali parecchie togate 
e insignite di croci, la più parte pure a Ure enormi code. 
Fra queste bestie le più degne di maggior ammirazione SONO; 
i ben poco ill.mi signori Sconsigliali , i Molto R.. orrendi 
padri Aséni e la più parte dei membri del Manicipio ec. 
altre consimili bestie. 

Questo serraglio a comodo di qualsiasi persona sarà vi- 
sibile gratis in tutte le ore del giorno nel locale che si sta 
appositamente costruendo in Piazza dei Funghi rimpetto al 


Palazzo Arcivescovile. 
Il direttore del locale 





DRAGRINAZZO. 

RECIPE CONTRO I CODINI. 
A gola gonfia — Come un beduino 

Schiamazza il Popolo — Morte al codino. 
Ma questi cancheri — Ch' hanno i quattrini, 

Lascian che chiacchieri — Contro i eodini. 
E non comprendono — Che la battaglia 

Dai gridi termina — Con la mitraglia. 
Ma pur si servino — Pensino all’ oro, 

Che tutti i Popoli — Han Dio con loro. 
Popol carissimo — Più non gridare, 

Gli urli non bastano — Bisogm fare. 
Popol, finiscila — Se non sei matto; 

Co' tuoi carnefici — Non v'è più patto. 
Nè già ti credere — Che colle buone 

Possa tu vincere — Questa tenzone. 
Gl' aristocratici — Son vecchie volpi, 

Han coda stabile, — Vuol mille colpi 
Prima che svellersi — E non si svelle 

Se non portandosi — Seco la pelle. 
Fip nell’ occipite — Frulla e fermenta 

La caudatissima — Loro sementa. 
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Un uomo col naso immensamente rosso fu arrestato 
come portante insegna faziosa e rivoluzionaria. 


Tiralo strappalo — Questo radicchio, 


Ma come svegliere — Di coda il ticchio* 
No non potrannolo — I liberali, 
Chè gl illustrissimi — Portan gl’ occhiali. 
E riescirannovi — I Mazziniani, 
Come lo sperano — Gl' Italiani? 
Eh non son bamboli — Gl' eecellentissimi, 
Ma sono uomini — Tutti dottissimi. 
E te cel piantano — Piano pianino, 
Gridalo, o Popolo — Morte al codino. 
E con quel recipe — Che te lo ha rotto 
Che più desideri? — Un terno al lotte* 
Giuoca sì giuocalo — E t daranno 
Quando lo voglii — Il capo d' anno. 
E non son frottole — Ch' io t racconto; 


Prepara, 0 Popolo — Fatto il tuo conto. 
Se ciò desideri — Che non avvenga, 

Medita, o Popolo — Quel che convenga. 
Allerta, o Popolo — Pensa al tuo meglio: 

Ma pria che muoverti — Parla a D' Azeglio. 
Egli dirattelo, — Sonti nemici 

Quei che si spacciano — Tuoi bravi anmici. 
Popolo annullati — ( Egli diratti ); 

Con loro, o Popolo — Ci voglion fatti. 


A questo pensaci — E se son rei 
Questi cannibali — Di farisei, 
All'opra mettiti — Snidia perdio 
Questa ciurmaglia — Dal suol natio! 
Essi lo infestano — E coll’ inganni 
Te lo rendettero — Suol di tiranni. 
Perdio distruggili — E gli Apennini 
Che si riversino — Sovra i codini! 


DnrAGHINAZZO. 





ALLA FRUSTA, L’ INFERNO 
Salute e 


La Frusta non del Baretti, ma un giornale Massimino della 
Mecca pare a dirittura che voglia un impiego nel postro 
Inferno perchè da qualche giorno ei viene stuzzicando, e no) 
ce lo daremo di tanta più buona voglia, in quanto che di 
frustatori, per il momento, ne abbiamo penuria. Il posto è 
bello e pronto. I dottrinari, i moderati, gli aurei centristi 
i suoi Nobili Ulissi saranno i fustigati, ma fustiga în 
modo da lasciarli spolpati, finchè a guisa del fegato di 
Promoteo non rincarnino per ricominciare da capo la burla. 
Che cosa ti pare /rusta pigmes, frusta pagata coll’ argento 
governativo, frusta sfacciata che ti s'addirà bene quest im- 
piego che hai provocato? Che ti pare di essere stata collo- 
cata nel tuo elemento come il pesce nell’ acqua , oppure 
vorrai ancora prenderti briga delle /talie, dei Fra Burloni, 
delle Streghe e degli /nferni? Statti in pace nella tua pie- 
colezza e non ti attentare di toccar l'/nferno se no resterai 
scottata da portar via la pelle. — Di nuovo 

i Salute e fratellanza 


vratellanza. 


Lipicocco. 





(I) “we “ 


RACCONTO STORICO 


Egli avvenne, or fa pochi dì, che un piacevolissimo nome, 
chiamato don canonico Bur/a, nemico a morte d'ogni libera 
istituzione, e quanto facile alle offese, tanto povero di giu- 
dizio, entrò nella bottega d' un caffettiere posto in sulla via 
ehe dal quartiere di S. Ignazio mette alle mura di santa 
Chiara. Entrato là entro s° imbattè nel padrone della bottega, 
uomo integro e caldo zelatore delle cose Patrie, e poichè 
uno dell’ altro erano conoscentissimi e facili uno a difen- 
dere, l'altro a maledire la libertà, scambiatisi poche parole 
di convenienza, tosto si misero sul discorso della politica.... 
Sì, sì, diceva Don Burla, voi altri liberali avete le belle 
parole, ma quando il pericolo minaccia la fate a gambe 
come le lepri... abbiamo visto, abbiamo visto... stupidi 
poltroni, vili!!... oh vostra paternità burla davvero, 
giungeva |’ altro già istizzito dalle parole villane, e dica un 
pò, a Milano, (e Milano Lei lo conosce bene) da dove ella 
è partita, or fa poco tempo, coll’ incarico forse del gran 
Padre Radeschi di distribuire le croci a' suoi amiconi di 
Genova, a Milano dico, a Venezia, a Palermo, a Roma i 
liberali I° han fatta a gambe come Ella mi dice? e qui nella 
nostra Genova crede Ella per Dio che sieno tutti del mede- 
simo conio?... Che mi parlate di croci, interroppe Don Burla, 
ei bisogna pur meritarla la 


SOR- 


che mì parlate di croci 
croce di quell’ intrepido capitano, e oso dire che niuno di 
a ogni modo verrà egli 


questa città sbombata ia meriti .... 
stesso in persona il Generale, verrà e piuttosto che non cre- 
dete, c qui le 
darà lui le sue 
croci, e vedremo 
ove finirà tanta 
boria di guerre, 
di indipendenze, 
e altre tali fan- 
faluche di liber- 
tà... a tali parole 
si aggrotarono di 
fosco piglio le ci- 
glia nel nobile 
caffettiere, e già 
cominciava tra 
loro un più fiero 
tempestare di ay- 
verbi detti, un 
tuonare di accuse , / 
ignobili per una 
parte, e di gene- 
rose difese per 
l'altra. Quando 
fin terzo inter- 
lecutore, il barbitonsore Parodi di strada Portoria, notissimo 
per gran cuore, e di spiriti nobili e fermi, posesi in mezzo 
a' litiganti, e così veemente parlò: lo ho uditi gli insulti 
di vostra paternità, sig. don Burla, e in nome della patria 
oltragg iata me ne reputo offeso. Dileggiare il proprio paese 
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Concorso per la moneta della Repubblica Francese. 


Scegliete fra t tre conn. 


fa segno di anima stolta e villana, ed io son pronto quando 
che sia a mostrare come la si debba onorare e difendere... 
Lasci sig. Burlone di profanare questo nome santo di patria, 
od iol.... 

Don Luria impallidi a quel fare ardito e risoluto del bravo 
popolano, e come colui che di parole e d'insulti è larghis- 
simo, ma di senno e di gagliardia d'animo assai meno 
che povero, restò confuso, sconfitto, e non trovando modo 
d' uscire dall’ improvida mischia, senza por tempo in mezzo 
se la svignò. — Ma che? uscito fuor del pelago alla riva 
pensò fra sè al brutto gioco, e ricordando le minacciose 
parole del Parodi, si consultò colle sue spalle, e disse: oh 
meglio una buona scusa che vedermi un di o Vl altro rotti 
i reni, 0 le tempia. E così risoluto di voler pace ad ogni 
costo rinnovò quel giorno stesso ben due volte le scuse a 
quelli che avea oltraggiati; oltraggiati dico nel più nobile 
de’ sentimenti umani, il sentimento e | amore della libertà 
e della patria. 

MORALITA". — « 1 vili e gli stupidi sogliono misurare 
« gli altri da sè medesimi, e accusarli di stupidezza a vista; 
« ma questa volta Don Burla restò burlato, e speriamo , 
« che la lezione gli frutterà, almeno per timore delle buhe 
« che Dio lo guardi. Desideriamo poi che l'esempio del Caf- 
* fettiere e del Barbitonsore sia da Lutti imitato ». 

TT ea» Ere ____ 

MO RIZIE POLIAIOLDE 
GENOVA. — Il giorno 14 la Strega tradotta davanti al 
Magistrato d'Ap- 
pello coi Giudici 
del fatto, gravata 
da tre capi d'ac- 
cusa fu piena- 
mente assoluta. 

— leri l' /ta- 
lia fu pure tra- 
dotta in giudizio 
coi Giudici del 
fatto per il sup- 
plemento, Godi 
o papa tu set re, 
masiccomel’'avv. 
Cabella per un 
caso straordina- 
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rio non ha potu- 
to trovarsi a Ge- 
nova, così la di- 
scussione fu ri- 
mandata. 

TORINO. 
Tutti i fogli to- 
rinesi sono da alcuni giorni un solo grido di evviva per 
gli reali sposi. 


PRUSSIA. — Fortunatamente il braccio del re di Prussia 
va migliorando di giorno in giorno. 
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UPRANCIA. — I tre milioni da pagarsi annaalmente a Bo- 
naparie pare che vogliano produrre qualehe reazione . .... 
Vedremo dalla parte di chi. Sono pur buoni 10,000 franchi 
al giorno per un presidente di una repubblica democratica. 

PESTH. — ll popolo ungarese aspetta Kossuth con un'ar- 
mata turca. I borghesi e i militi aspettano i francesi con 
Kossuth ; ad onta di tanti amari inganni, di tante speranze 


tradite, i popoli attendono, sperano sempre... sempre !!.... 


CORNATE DEL DIAVOLO. 

— Edizioni da pubblicarsi coi tipi di Belzebub all' Isrenno. 
La Concordia Discordia del corpo Sanitario. Opera interes- 
santissima in 8.° grande. 

— L'Egoismo personificato in alcuni titolati, per paura 
di perdere il ciondolo e | impiego. — /dem. 

— Stadii filosofici del Preside di un collegio medico-chi- 
rurgico, sulla maniera di diventare qualche cosa anche senza 
criterio. — /dem. 

— Sul vero modo di far tacere i malcontenti togliendo ad 
uno per dare aglicaltri. Opuscolo di alcuni Dottori oziosi 
senza clientela. 

— Alla interpellanza da noi mossa nel n° 8 sul generale 
Bussetti, rispondeva |’ ex-generale Oddini nel Contemporaneo 
n° 7. Noi accetteremmo di tutto bnon grado quanto là si 
dice, sapendo In persona che serive quanto sia veritiera ; 
se non fossimo accertati di alcunchè di contrario. È perciò 
che dubitiamo tuttora se le parole dell’ Oddini siano vere 
quanto generose, a meno che l' istessa sua generosità non 
lo inducesse in errore. 

— Un buon popolano chiedeva ad un prete democratico 
perchè i preti aveano adottato per uso de’ loro abiti la 
tinta nera a preferenza di un altro colore? ed il prete rispose: 
per assorbire essi tutti i raggi della luce, e riflettervi le 
tenebre. 

— Quei che non eredono alla Metamorfosi d' Ovidio, noi 


lì preghiamo ad osservare i preti, ed i frati nell'anno del. 


1847, ed osservarli negli anni del 1849 e 1850, e vedranno 
se le metamorfosi sono possibili. 

— Siguor Direttore della Compagnia del teatro Diurno. 
E che? pensate di dare sempre traduzioni, e traduzioni dal 
francese? Volete alloppiare il Popolo con rappresentazioni da 
dormire dal principio alla fine? il Popolo vuol essere sve- 
gliato. Ci vogliono delle Lucrezie dei Mazzanti, e dei Bruti — 
Intendete — cangiate sistema 0 noi vi tartasseremo sempre. 

— Da bravo sig. Caligaris Esattore di Varese-Ligure, sapete 
che siete gentile ed usate buone maniere coi vostri Contri- 
buenti, insultandoli e percuotendoli? Continuate ma ri- 
cordatevi che il giorno della giustizia viene per tutti, e che 
il Tribunale dietro la sportavi querela per vie di fatto do- 
vrà farvi cambiare di Galateo. | 

—— Gli spettatori del Carlo Felice sono pregati di battere 
le mani appena compare la prima Donna, come fanno colla 
Ballerina, altrimenti... (e la minaccia è terribile ), non 


® è otte 






.—— Ma che? preferire una Ballerina ad una 


diretto al prete Luigi C....... . lo ha messo in istizza 


vomitano in un lungo articolo ( num. 250 ) spuma e bava 


avrauno mai più l'alto onore di sentirla a cantare negli 
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MRALEBOLGEF. 


44 Ci viene riferito che il nostro moderato avve l 
fece montare sulle furie da maledire alla stampa, ai 


daci invettive contro l'autore del ghiribizzo che lo concerne 
che egli s adopera a tuit'uomo per iscoprire. Aggiunse alla 
sua apostrofe virulenta contro | Inferno queste parole « io 
spero che finirà con questi giornali ». — Ah caro prete è 
proprio il caso d' invertire | ordine della vostra formola di 
speranza e dire invece: « noi speriamo che finirà coi pari 
vostri !.... — Non aggiungiamo altro; e ehe si che potrem- 
mo parlar d' attentati alla ....... Zon Grignaschi , di regali 
per rappattumare le dissensioni che ne eseguirono, dei. so- 
stri matrimoni manipolati ad ogni buon fine, ma taciamo 
tutto questo, e conchiudiamo col pregare i vostri agent 
segreti a lasciar | /nferno nei suoi panni, altrimenti li 
scolterà !..... 

LL Molto reverendo Curato di S. Andrea e S. Ambrogio 
prendete il nostro consiglio, non vi lasciate bazzicar per casa 
taute ragazze altrimenti undate a rischio che vi s° accresca 
la famiglia. o 

4 Chi vuol vedere un gabinetto meccanico di due santi 
Prospero e Fortunato «dirigersi ai signori parroci di Ruta 
e Camogli, la spesa è limitata a sole lire tre per scoperta, 
Ora siccome si trova in riparazione la corda e la tela per 
le grandi faccende fatte nei tempi addietro si farà un'offerta 
a piacere. Pare però che il numero dei curiosi vada da 
qualche tempo diminuendo. Vedremo. Daremo il catalogo 
degli inserttu per istituire il bilancio. 

44 | preti del Cattolico invitano tutti i buoni e virtuosi, 
aflinchè sostengano la Chiesa; l'invito è giusto e  neces- 
sorio, poichè nelle loro mani essa non si può più sorregere. 

++ 1 Cattolici, con una bile da degradorne una vipera, 





contro il pranzo democratico dato all'albergo della Villa in 
onore di Brofferio, ed offendono, impudenti ui nomi di daz- 
zim e di Garibaldi! Infami! Ci vorrebbe altro, con voi, 
che la penna per rispondervi. Basta .... E il Dies irae!! 





F. GANDOLFI, gerente proprietario. © © 
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Si avverte il pubblico che presso il Sig. Lafdò via Lue- 
coli, esiste un deposito di pesi del nuovo sistema metrico, 
aggiustato, bollato e bello per uso del commercio, della fab- 
brica Ghersi Martin e Comp.* re? 
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Parlando nel n.° 8 dello stipendio asse nostro 
Municipio al Generale della Guardia Cittadina, diceva 10 chel 
era di Ln. 6000. Avvisiamo invece che oltrep sale 
Lo. 9000, non caleolando la generosità del. Mun 
le spese d'ufficio. ‘dtieq. renna‘ lea 
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AL POPOLO. 
IV. 

Popolo! è d' uopo che tu fuccia una importantissima di- 
stiuzione di nomi che si vorrebbero alla giornata confondere 
a man salva dui Cattolico-Paterini , dagli Il.mi Sconsigliati, 
dalle Perverse spine; e da quanti hannovi codini o birbanti, 
ch'è lo stesso, in questa Povera Italia: Vo' dire, Religione 
e Pretismo. lutendilo 0 Popolo, la tua sola religione è il 
VanceLo ; esso è indipendente affatto da persone e da dignità ; 
eterno come eterno è il Dio che lo dettava; codice che non 
può subire le peripezie e le fasi cui van soggette d' ordi- 
mario tutte l'altre umane istituzioni. Ma ben diversa cosa, 
e disgregata è il Sacerdozio. Nella guisa istessa che il po- 
tere esecutivo d'un governo perchè promulga e mette in 
opera la legge non può dirsi che sia esso stesso la legge, 
così non può dirsi che i ministri d' una religione sian essi 
stessi la religione. E come un potere esecutivo nell’ esegui- 
mento delle leggi medesime può incorrere (come spesso 
avviene) in delitti contro alla legge medesima, perchè alla 
fin fine tutti siam uomini, e agitati da passioni, da interessi 
e dall egoismo, così pure il sacerdozio può incorrere (come 
spesso avviene) in enormi delitti contro la religione mede- 
sima, e più di leggeri, se si consideri che la religione offre 
loro un fitto e troppo rispettato velo onde palliarli. Popolo, 


leggi il Vangelo e troverai che Cristo fu morto specialmente 
per la malignità è la gelosia dei sacerdoti ebrei; si dirà 
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dangue che Cristo fu morto dallo religione di Mosè perché 
1 sacerdoti di questa il vollero spento? Sarebbe più che as 
surda, ridicola cosa. Odi o Popolo. Non appena fur chete de 
persecuzioni degli imperatori e de proconsoli contro 1 Uri- 
stiani e la Chiesa di Cristo rassicurata respirò un'aura di 
pace, il sacerdozio manò a mano nel declinare dei secoli 
diessi a tralignare dalla modesta vita de' primitiva Crstuam 
piegandosi al lusso ed allo splendido vivere. Più tardi con 
mtrighi fu sollecito a prococciarsi fortune e beni temporalt, 
sinchè senza elcun ritegno non temè di fregiare la fronte al 
suo Capo d'un diadema regale. Strano a dirsi! {i vicario 
d'un Dio che volle esser povero. che bandì a] mondo | u- 
miltà, l'astinenza e l'abnegazione, tromutossi in un RE. il 
primo passo fu mosso nella falsità, l' ebisso invocò l' abisso. 
Quindi i Papi-re schernendo ogni forza morale tutti si con- 
fidarono alla forza brutale dell''armi, e alle mene della 
diplomazia. Le spirituali armi prostituirono agli interessi 
temporali, e per facilitarsi la via cercarono confondere in 
uno, Religione, Papa e Patrimonio accioechè 1 popoli s' av- 
vezzassero a rispettar questi con quella. Col terrorismo € 
colla ignoranza procurarono abbrutire le genti, e gran pezza 
venne lor fatto. Ma d' uno in altro delitto traseorrendo s' ode 
infine protestare a più riprese la Cristiamità e gridare allo 
scandalo. FE il sacerdozio sta impassibile. Alle proteste riì- 
sponde colla Inquisizione, colle torture, colle spie, cogli 
auto-dafè. L'infame tribunale del S. Uflizio per amucarsi 
re si converte in Direzione di polizia, Spagnuola, Austriaca, 


Francese. Cristo è rassomigliato a un Urano che 
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la sua voce suona continuamente perdono. I tempi si ma- 
turano; i popoli irrompono; i buoni cercano persuadere al 
sacerdozio affinchè voglia dimettere il fasto, le grandezze ed 
il regno, e i buoni si fucilano, si maledicono dal sacerdozio: 
ma Dio e il Popolo li benedicono. Una voce pubblica d' ese- 
crazione si leva contro il sacerdozio al barbaro supplizio 
dell'immortale Ugo Bassi; questa voce è la tromba di Dio 
che annuozia al Papato qualmente è vicina a compiersi una 
grande e secolare vendetta. 

Popolo! Che ti pare? Esiterai ancora, dopo tutto questo 


a disunguere Religione e Pretismo? 
Banpaniccia. 





ALLA GAZZETTA DEL POPOLO DI LUCIANO ..... 


Sebbene i vostri omonimi, pregiatissimo Signor Luciano, 
non vadano gran fatto a sangue agli onesti, che non sono 
tutti tra i vostri contribuenti, ed il nostro giornale, organo 
non di chi ci paga, nè di chi aizza gli ignoranti e gli ine- 
sperti contro chi studia di sollevarli dallo stato non bello a 
cui finora durarono, e durano tuttavia, ma di chi ci con- 
forta nell’arduo cammino che imprendemmo a percorrere, e 
di chi non insulta alla miseria, al patriottismo, ed alla ca- 
rità cittadina, voglia, e debba ad ogni costo transigere colla 
calunnia per economia di tempo, e per sentimento di digvità 
umana, pure per questa volta, e sarà l ultima, noi siamo 
costretti, nostro malgrado a intrattenerci alquanto con voi. 
Abborrenti da polemiche per indole, e per coscienza della 
nostra missione, noi pensiamo altresì che esse siano un’ as- 
surdo nel concetto logico della libertà d' opinione che lo Sta- 
tuto riconosce, e guarentisee nella sua manifestazione, e nel 
suo esercizio, che noi rispettiamo, e che altri invoca pro- 
pizia su i suoi errori politici, senza comprenderla, ed è 
perciò che saranno brevi, e perentorie le nostre osservazioni. 

Se a noi, poveri giornalisti, non incombesse il debito, 
non già di mantenere al giusto segno il criterio del Popolo 
che noi crediamo maestro di color che sanno, ma d' inter- 
pretarne il pensiero, di formolarne le aspirazioni, e le spe- 
ranze, e rivendicarne i diritti dega/mente conculcati, noi 
certo non ci saremmo curvati mai a raccogliere un guanto 
lurido come la menzogna, ed avremmo di buon grado la- 
sciata a voi ed ai vostri padroni, garbatissimo Signor Lu- 
ciano, la cura di spruzzarlo di liquido disinfettante e tenerlo 
in serbo per altra circostanza; ima noi ora non possiamo 
tacere perchè non potremmo giustificare il silenzio, nè altri 
potrebbe comprenderlo. Dunque parliamo — e prima di tutto 
siamo fatti segno alla contumelia della Gazzetta Popolare per- 
chè ci occupiamo del Popolo! e perché a Lui segnaliamo 
l Aristocrazia come elemento dissolvente della sua vita so- 
ciale, ci sentiamo accusati di gettar la sizzania e la querra 
civile fra due parti di popolo che non hanno più nome. 
Una contraddizione, ed una calunnia per sostenere un’ ac- 
cusa ridicola ed impotente ! — Questo metodo è logico , non 
al principio, che è cosa vieta, e merce da miserabili uto- 
pisti, ma alla premessa della Gazzetta Popolare. Ella, in- 
fatti, pone per base delta sua diatriba moderata la necessi tà 
ineluttabile dell’ esistenza dell’ aristoerazia per dimostrare al 
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suo popolo, che si vuole da nos far rivivere un nome che 
più non esiste innanzi ad uno Statuto che toglie tutte le 
disuguaglianze. — Non ha neanche il povero Luciano la de- 
solante mediocrità del sofisma, che è la sterile, e codarda 
inspirazione dei dottrinarii, ma egli accozza vocaboli, com- 
pone frasi ed ingiurie senz’ anima, senza vita, e senza elo- 
quenza per riempiere il vuoto delle sue colonne, e pereepir 
lo stipendio. Povero Luciano! — per istabilire tre specie 
diverse d' aristocrazia, ed imporre al Popolo che lavora, 
all'elemento produttore della pubblica ricchezza la fatalità 
della rassegnazione alla sua condizione sociale ci volea tanto? 
era d' uopo sereziar di caratteri una pagina e mezza del 
vostro giornale? in tre parole non era detto lutto ? « tu, 0 
frazione di popolo che non appartieni all’ aristocrazia del 
sangue nè a quella del denaro, nè a quella dell’ intelligenza, 
acquetati alla tua posizione, lavora per vivere, obbedisci al 
padrone, e taci », — Nou è questo il compendio del vostro 
articolo? — redatto in questa foggia sarebbe stato più con- 
ciso e faconico, non avrebbe forse nauseato la schifiltosa 
aristocrazia dell’ intelligenza, ed avrebbe meglio insinuate 
le idee rette nel popolo perchè la linea retta, Signor Lu- 
ciano, è la più breve di tutte. — Ma voi, o garbato orto- 
pedico, non potete essere l'uomo della sintesi per più ragioni, 
e pria d'ogni altra, perchè le inserzioni periodiche si pagano 
ad un tanto per linea — nol potete poi, perchè i moderati 
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Una sentinella stizzita per l'entrata degli Uecelli piemontesi. 


sono uomini bassamente analitici che non sanno interrogare 
la ragion della storia, e non conoscono che l° anatomia de- 
scrittiva dello scheletro di lei — essi non ne comprendono 
il linguaggio, nè il significato, non ne sentono la vita, 
non possono intendere la filosofia dei fatti, nè il senso pro- 
fondo della scienza politica, poichè non son che i pedanti 
di questa scienza. 
Noi qui vor- 
remmo far punto, 
e finirla una vol - 
ta per sempre 
con voi, 0 Si- 
gnor Luciano, se 
trascinato mise- 
ramente dalla lo- 
gica della con- 
traddizione al- 
I eccesso della 
menzogna , non 
ci faceste pietà, 


e non ci mMovesse 
il lasciarvi senza 
un commento. 
Agli idolatri su- 
perbamente vili 
d'una forma so- 
ciale fittizia, il 


N 
N 


Gy, 


cui principio di 
vita è riposto 


nella classe ab- 


bandonata, e derisa, converrebbe certo la risposta del si- 
lenzio, ma poichè ci offrite un programma d° insegnamento 
pel Popolo, dicendo che era ben meglio mostrargli che 
anzichè dissipare in bagordi il salario delle opere , do- 
veasi portare nelle famiglie a vivere meglio, e meglio cuo- 
prirsi, noi dichiariamo altamente di accettare questo pro- 
gramma e ci svolgerlo, sulle basi delle 
provvidenze municipali, e dire fin d'ora al povero: « ga- 
lant uomo, il municipio ha pensato al tuo ben' essere mo- 


affrettiamo a 


rale, e materiale, ed alla tua famiglia — egli vuole che 
invece di dissipare in bagordi il salario delle opere, tu 
sanufichi al desco, coì tuoi, gli affetti domestici, ed ha a 
tal'uopo...... stabilito un dazio sul pane, e sulla polen- 
ta !.... » — Va bene così? — Vedete, o Luciano, che in 
tal modo, le nostre lezioni non palesano il desiderio che 
continui e più cresca la miseria nelle classi del popolo che 
lavora, ne tampoco |’ impazienza di vedere un qualche di 
allivellarsi i possessi; — vedete cadere per opera benefica 
dei vostri padroni la vostra speciosa imputazione! — non è 
egli vero? — Pur troppo, è forza confessarlo ad onore della 
verità, la beneficenza è il primo pensiero del Municipio, e ne 
fano ampia prova le sue ultime sedute in cui si occupò 
della cassa mortuaria, dell’ autopsia e della misura del ca- 
davere..... di lei! — Ah Luciano, Luciano, se il contatto 
dell ironia coll’ eppressione non fosse colpevole, noi ci di- 
luogheremmo ancora, ma per non rincrudire piaghe che 
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I Cattolici-Paterini, che si contendono un premio non ancora ottenuto. 


ll A 
wi 


d 


sanguinano, ne amareggiare il pane del povero, dobbiamo 


gettar la penna!..... 
Minosse. 





PROCESSIONE O CASACCIA A S. MARTINO D' ALBARO. 


La Santa Bottega e V' aristocrazia caudata lavorano instan- 
cabilmente ad addormire i buoni popolani, e siccome que- 
sti Bottegofohi 
nelle città han 
quasi perdato il 
credito, s'adope- 
rano a lull'uome 
nelle borgate e 
nelle campagne 
a far concquiste 
d' ogni genere. 
E come meglio 
riuscire, se non 
risvegliando ri 
valità ed odii in 
cerli uomini di 
buona pista, ca- 
Crisu 
eri giovani, Cri 
sti neri vecchi 
(quasicheun Cri- 
slo per essere più 
= in riputazione 
=== i debba avere eo- 
lore africano es- 


mallanti 





ser giovine 0 vecchio) mettendo ai pubblici incanti questi 
Cristi per essere portati dal maggior offerente, succe- 
dendo ben di sovente che per ottenere simile privilegio 
molti si privano di masserizie casalinghe necessarissime ( come 
avvenne già di vendersi il mnterasso e lasciare un pugno di 
figli e la moglie sulla nuda paglia), essendo causa di fiert 
alterchi domestici non solo, ma di zuffe sanguinose fra gli 
offerenti, bagnando perfino di sangue il sagrato e la chiesa? 
Nefanda costumanza, mantenuta ancor più nefandamente nelle 
CaMmpogne, ed abolita ciù sotto 1 prosperost ZIONNI di un 
Gualco ed un Demargherita. Ma tanto i governi che il pre- 
tismo autorizzano simili scandali, nè più, nè meno come 
eli Austriaci provvedono di serragli sultaneschi le loro popola- 
zioni, acciò immerse nella crapola e nei bagordi, perdano 


li potria, E fu già un tempo 


ogni genti costume, e amore di 
che Genova nostra fu spettatrice impassibile di queste pro- 
cessioni 0 Casaccie dove si rovinarono famiglie intere, dove 
nacquero i partiti dei Sì Giacomi, dei Viva Maria dove lucidi 
stiletti venuti in moda si portavano a fiavchi, ed era un 
lampo | usarne, dove si conservano mille altri avanzi dì 
barbarie (e ci vuole assolutamente il coltello anatomico di 
Siccardi) nella quale vorrebbesi strascinare questa parte di 
popolo illusa ed ingannata. — Popolani delle città, delle 
borgate e delle campogne rientrate in voi stessi, smettete 
questi usi nocivi, e se avete danari di soprappiù, istituite delle 
casse di risparmio, associatevi, imparate il gran Vangelo di 


LI 


Wecdrretvi, & quiesti danari ora sì mal sprecati, volgendoli 
a santo scopo potranno esservi di sommo vantaggio. Qiicali 
botteganti cercano d' ubbriacarvi | anima in gora di Cristi, 
di Croci, e di Casse, ma voi rispondete loro: adoriamo (ri- 
sto e la Croce dall'altare, ma abborriamo questo vitupere- 
vole monopolio di bottega, vogliamo essere cittadini liberi, 


rispettando ed amando Dio — e la Patria. 
Lip:cocco. 





FILIPPO NARDONI 
PER GRAZIA DI S. S. 
Direttore Supremo dell’ Alta Polizia in Roma, 


NOI 


Consideraiido che la clemenza è il più bello attributo della 
Sovranità. 

Considerando che il Governo Pontificio deve reggere con 
amore e carità. 

Viste le nostre gambe ancora segnate dalla catena dei 
Forzati. 

Vista la Sentenza della Corte di Tronto in data dei £4 
febbraio 1814 che Ci condanna come Ladri e Falsarii, alla 
penù di 8 anni di Lavori Forzati e alla berlina, nonchè alla 
sorveglianza della Polizia per tutta la vita. 

In attenzione del fausto avvenimento della Nostra Persona 
alia carica di cui sopra 

Abbiamo Ordinato ed Oriliniamo quanto segue: 

Articolo primo. 

Tutti i Ladri ed i Falsarii saranno 
circolare negli Stati Pontificii. 

Articolo secomdo. 

Per forza del presente Editto essi sono dichiarati invio- 

labili, e posti sotto l' immediata protezione della Polizia. 


lasciati liberamente 





NB. Alcuni non si possono dare a credere come un Ladro ed 
un Falsario condannato alla sorveglianza della Polizia, sia 
stato eletto dal Governo Pontificio, a Direttore della mede- 
sima — La cosa è ben naturale, un giorno i galantuomini 
‘sorvegliavano i ladri, ora sono i ladri che devono sorve- 
gliare i galantuomini. 

—— «ir rr 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori rendendo di pub- 
blica ragione il modestissimo pranzo dato dai poveri frati 
del Monte, il 15 giugno 1830, giorno di 

Corzetti al succo. 

Stecchi finissimi. 

Pollastrini e candida vitella alesso. 

Bonetto con piccoli funghi freschi, fegatini, creste e cac- 
ciaggione. 

Due Loassi. 

Crema in forma di Sambajone. 

Poliastri allo spiedo. 

1, Insalata con scorzonera, e piccole aragoste. 

. Fragole, ciregie, piccole pere. 

. Dolei diversi. 
Vini — Bianco buono — Marsalla — Francese asciutto — 
g9. 


è, LMR Rosolio. 
) n 14 : sf ), pi 


s. Antonio, cioè: 













Sparecchiate che furono le mense un Fratone gras 
tondo come un maiale, con voce steotorea, fatto ua ing 
a tutti i commevsali, prese a parlare in questi termit 

« Perdonino Signori, sein quest'anno fummo costretti 
esibire un pranzo così frugale, ma siccome ormai invale 
un partito avverso alle nostre istituzioni, siccome una azione 
scellerata cerca d' insinuare negli animi dei veri cristian 
false idee e guasti pensieri, vogliam credere si accoot xo 
mentre speriamo che questi accattolici d'oggidi sara do 
breve dispersi, e allor potremo, mercè l° aiuto di vino, in 
allra epoca procacciare un pranzo di comune accoglimento | 
e soddisfazione >». steli | 


‘ | 
NOTIZIE POLUTIORE | 
GENOVA. — Il noto Soler il detrattore della fama di Manin 
fù ucciso dieci miglia distante da Torino dal colonnello Assanti 
in un duello att ultimo sangue. Le pistole ar stocratiche finora 
non avevano colpito; ma le democratiche nuu falliscono mai — 
Viva Assunti tt! ; E 
LOMBARDO-VENETO — Do esplorazioni fatte dal ma 
sciallo Radetzky sui mostri confini, pure si vogliano eseg 
fortificazioni per tutto quello che possa succedere. Fabbri. 
Cale pure, noi opporremo i nostri petti alle vostre forlezze, 
PARIGI — Il cittadino E. Girardin è stato eletto rappre- 
sentante del Basso Reno. | 
FRANCOFORTE. — Serie coalizioni avvennero fra i mili- 
tari prussiani e quelli di Francoforte, Solo a sera tarda 
si compose la zuffa. ay 
FORBICI DI ATRAPO. M 
— Pare ehe il rifiuto dei tre milioni da asseguarsi al 
decotto Luigi, il presidente, determinerà la questione di ga- 
binetto per parte del ministero. Veramente la conseguenza 
sarebbe logica, poichè tra la questione di gabinetto e la que- 
stione di clichy non esiste che una piccola differenza di 
forma; del resto son tulli gabinetti. ibiza 
— Pel 1.° luglio è aggiornato il gran processo Ladraggi i 
e Comp. — Vedremo se la sua malattia gli permetterà di b 
essere tradotto al dibattimento. Un testimonio malato di 57 anni 
fu portato sopra una Zettiga da S. Pier d' Arena — ed egli!! I 
i 


MALEBOLGE. 


4 A schiarimento del Racconto Storico posto nel numero 
antecedente bisogna sapere che il Canonico Burla, vei tempi 
addietro andò a visitare il Padre Minini forse per farsi as- 
solvere da certi Giuramenti...... non veri; portando nello | 
stesso tempo conforto ad alcune colombe antiche penitenti | 
del lontano Gesuita. ur ‘usi 


+ Gli Austriaci si trovano dappertutto, come pure le 
bandiere austriache, chi lo è aperto e chi segreto. Au- 
Striaco aperto è il Parroco di S. Tommaso perchè domen ca 
festività di santa Limbania spiegò in chiesa lo stendardo 2% 
stiaco, apparandola di gialto-nero, cosa che fece biasciar 
molti pater noster oscuri alla popolazione, Il popolo dunque 
è invitato a riconoscere in detto Parroco un partitante del- 
l'Austria; e preveniamo che segneremo sempre allà pubblica 
riconoscenza tali benemerite persone. È cad 


"D 


n 

Possiamo annunziare con piacere che la SOLPRT i 
per la Granata Fransoni procede mirabilmente. Lo de 
Deécrotteurs in questa circostanza fu veramente edifica 
Ora non si aspetta altro che di combinare il giorno insieme 
con i Cattolici di Parigi, e con i Cattolici di Geno 
i doni vengano offerti contemporaneamente met tia 
questo attestato di vera ammirazione per 












ci procurerà la sua simpatia. tranicetto Bo 
| | F. GANDOLFI, gerente proprietario. |’ 
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AL POPOLO. 


Intendi una volta © Popolo questo eran Vero: 
Se tu vuoi da senno compiere il tuo sublime, il 
decisivo riscatto, è d’uopo che smetta ogni rancore, 
ogni odio municipale, è d’ uopo che conosca ch' ogni 
tua sciagura deriva appunto da queste tue gare, da 
queste dissensioni domestiche. bisogna cha tl con- 
vinea che i tuoi nemici s'adoperano a tutta prova 
onde perpetuarle ACCIOCI hè disunito non possa 
Voi 


Genovesi, diciamlo francamente, chè dalia franchezza 


piene forze dar opera alla generosa impresa. 


emerge la verità, se non odiate, forse neppuze amate 
Torino, e perchè? Perchè voi dite è una sentina 
d' Aristocrazia, è una città dove l orgoglio ha il suo 
trono, è il centro del codinismo, è il tempio del- 
l'egoismo e per questo non vogliamo aver con essa 
gran che di comune. Falso vi rispondo, falsissimo. 
Che a Torino come in tante altre città esisia un 
partito infame, oscurantista. gesuita]o, tedesco, pa- 
palino ec., non v'ha chi possa negarlo, ma che To- 
rino tutta sia infetta di questa mal pece, il niego. 
Questo partito più che in altro luogo ha messo 
quivi le più profonde radici; di sgherri, di ade- 


Genova, Venerdì 24 Giugno 1850. 
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Le associa;ioni si ricevano in Genova 

alla Upogrefia Delle-Piane; in Torino 

da FP. Pagella e ‘(© via Guardinfam:i 
No G piano 1; in Alessandria alle 

Librerie Moretti. 


I preghi e le lettere non sì ricevono 
ehe affrancati 


denti 


1} Dures rompo co 
Un i or, n guisa maciulba 
IAren Cosi olen! ‘ 


renti. di spic e di preti ha una clientela intinità: 
è quel partito che nelle giberne e nei sacchi del 


soldati ha scritto que’ tali vigliettini che ad ognuno 


son noti; è il partito che ha fatto bombardar Ge- 
nova percliè città liberale e generosa, è il partito 
che non lasciava giungere i nostri poveri e fati- 
cost soldati nè viveri. nè quelle robe che la i 


tria mviava loro onde fasclare e medicar le ferite. 
è il partito ch'esultò all'entrata di Pio IX in Roma, 
è il partito che dona a Fransoni una pastorale, è 


il partito che =» Oppone «I Siccardi. tl il partito che 
un giorno mediante le forze di Dio e del Popolo 
schiacceremo sotto i piè nostra come si s hiaccia 
una formica. Ma Torino è liberale; noi dobbiamo 


dei 
Perrone, dei Collegno, dei Brolferio: d'un Silvio 


Pellico (morto), d'un Alberto Nota e Marevgo, di 


amarla: essa Patria od altrice d'un Ferrero, 


Santarosa, d'un Dal Pozzo, ha dritto alla simpatia. 
all'amore di tutti gli Italiami e quandochessia mo- 
strerà che nel suo seno alberga tali uomini che Ja 
vita, e gli averi son pronti a consacrare alla salute 
fratelli del Pie- 
monte, cancellate ogni sdegno dal vostro cuore e 
Dio vi farà Popolo — Voi Sicilian non potete tol- 
lerare la vista d'un Napoletano e perchè? Perchè 
gli sgherri Borbonici, colla crudeltà la più barbara 


d'Italia. Genovesi amate 1 vostri 


Ne 1294 
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(nol neghiamo) hanno devastato, saccheggiato, in- 
cendiato e distrutte le vostre città; ma per Dio, 
Siciliani, da quelli eroi che voi siete dovete perdo- 
nare a codesti sgherri. Non vedete voi ch' essi son 
macchine, che sì movono, che agiscono, che infie- 
riscono per impulso di quelle Jene, di quelle Vi- 
pere che nel sanguefdei Popoli ingrassano, e che 
sulle rovine delle città recitano il rosario in rin- 
graziamento a Dio? Le vostre piaghe, i vostri dolori 
non vha ch'il nieghi fur pure acerbì ed atroci, 
ma per vendicarvi volete voi con odi, con ire no- 
velle procacciare alla patria nuove ferite, nuovo 
lagrime? Deh se per avventura v'im- 


sangue, nuove 


batteste con alcuno di que’ borbonici satell‘ti, non 


lo guardate in cagnesco, ma prendendo la sua de- 
stra fategli palpare le vostre ferite, e ditegli, vedi 
queste ferite non son opera tua, son'opera de l'in- 
fame Borbone del nostro comune tiranno, ma- 
ledizione a lui, a te pace e fratellanza. E in lui 
nell’ avvenire forse avrete guadagnato un cittadino. 
Oh Popoli! I tiranni persuadetevi, han fatto una 
nuova e più compatta coalizione, ed insegnano a 
voi qual debba essere il contegno vostro. Son' essi 
uniti? Voi pure e più strettamente di loro unitevi 
o Popoli; tanti secoli di sventure, di lagrime e di 
fallite speranze, son pure bastanti a persuadervi 
che Italia nostra fu sempre schiava perchè fu di- 


visa. Popolo in nome di Dio t' unisci, e vincerai. 


BARDARICCIA. 





I GENOVESI, 


sono: 


Faeinorosi, Retrogradi, Deboli ed Inetti, Utopisti e Visionarii. 


( Bro, $ed. Munieip., 17 giugno ). 


DIO È COL POPOLO: | 


Alire volte ì Despoti scrissero sulle foro bandiere, Dio 4 
eun Noi.... Proclamollo altamente Pio IX nell’ iniziare delle 
prime riforme; ma arrestato poco dopo da idee grette e me- 
progresso umanitario, mandò a 
bombardare que’ popoli che avea benedetti...... All iniquo 
atto noi gridammo allora, nò, Dio non può essere con un 
Bombardatore, e infatti Pio IX stava allora a Gaeta in com- 
pagnia del Borbone, onde meglio avrebbe detto il Re di 
lutti i Despoti della terra sono con noi! 

Ancor ci ricorda di un proclama del Tiranno delle Russie 
uscito del 48 che recava le parole bugiarde « Dio è con 
Noi.... » Orrenda bestemmia si fu quella, poichè si met- 
teva la Divinità a parte delle infamie del Dispotismo..... 
Un milione di baionette, e innumerevoli 
bocche da fuoco sono con noi?.... 

Ancora un Radetschi , Lom- 
bardi, e ben istruito profeta del tradimento che si ordiva 
dalla camarilla piemontese, 
gridava, Dio 
Novara! ! 


schine nella carriera del 


Roma: 


Perchè non dire: 


gavazzante nel sangue dei 
in un proclama a suoi soldati, 
é con Noi, alla vigilia della catastrofe di 

Oh no, non era Dio a parte delle nefandità di costoro, 
Ma piuttosto un demone guidava le Joro malvagie opera- 
ziont.... Noi crediamo che il supporre Dio compagno dei 
bombardamenti della moderna Europa, sia il più grave in- 
sulto che un uomo possa fare alla Divinità. Teniamolo bene 
in mente: Dio non fu mai coi tiranni, ma Dio fu ed è 
sempre col Popolo. Sì, Dio era col Popolo nella Santa Lega 
Lombarda, Dio fu col Ferruccio e col Popolo di Firenze, 
Dio fu coi Milanesi, 

Dio fu colla Si- 
Dio insomma fu € 


sarà sempre col Popolo forte e generoso che combatte le 


Dio fu coi Genovesi nell’anno 1746.... 


coi Bresciani, coi Veneti, e coi Romani, 


cilia quando scosse il giogo borbonico, 


battaglie della libertà. 

Che importa se Italia è caduta ancora più oppressa di 
» diceva V'Ao- 
e il Signore ha acciecato tutti i despoti... 
, e Italia, come 
giorno, scuoterà la lapide sepolcrale 
sotto cui fremono 23 milioni de' suoi figli, ed allora vedrassi 


« Il Signore acciecherà Faraone, 
gelo a Mosè, 
Lasciate che la misura sia colma morta ora, 
Cristo risorgerà un 
avverato il gran detto: Dio è col Popolo ! 

GRAFFIACANE. 





AL SIGNOR BIXIO, CONSIGLIERE MUNICIPALE. 

lo, Signor Bxio, mì vanto di appartenere a quella classe 
di Focinorosi che voi avete nominato nella Seduta Muniei- 
pale del 17 giugno. 

Voi, amante delle tenebre, avete perorata la vostra causa, 
ed io benchè facinoroso non voglio recarvelo a colpa. Genio 
tenebroso, combatteste la Pubblicità delle Sedute Municipali, 
la cosa viene da sè.... Cicero pro domo sua. Ma voi, ® 
Signore, osaste vilipendere i vostri Coneittadini, che v'aveano 
costituito mandatario dei loro interessi. L! 

Thiers, se il paragone vale, il Gesuita Thiers, osò nel- 
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p assemblea Legislativa della Francia, dare il nome di vile 


moltitudine 2° suoi Elettori. . 


Ora voi Signor Bixio, parlando ad un Municipio dei vo- 


stri Concittadini, non voleste imitare il francese. , 


bero a chi gli 
ha pronanziati... 
Voi Italiano, 2- 
vete voluto €es- 
sere tutto origi- 
nale! Genova, 0 
Signore, che g'à n ni 
vi ha dichiarato Î 
indegno di sedere 
al Parlamento in 
YI 





suo nome, 
terrà conto delle 


la DI] ) Li 
, . 


Il 
i | 


vostre parole | 
Si, 0 Signore, 





i vostri Concit- 
tadini sono 


sgraziatamente 


di- 

divisi in cinque 

classi, /acino- 

| rosi, Retrogradi, 
Deboli ed netti , 
Utopisti e Visio- 
norti.. .. 

Voi sig. Bixio 
eletto per nostra 
sventura, da que- 
ste cinque elassi 
differenti, avete il pregio di rappresentarle tutte..... Esse 

stanno tulte raccolte in voi solo ! 
Thiers; egli chiamò vile il Popolo Fran- 
aveva eletto.... 


€osi avvenne di 
sese che lo onde egli in conseguenza che 


cosa veniva a restare? Vilissimo! Il medesimo appunto av- 


viene di voi, o Signore; solo la calunnia parricida lanciata 


dalla tribuna francese, e dalla municipale di Genova, rimase 
o chi l'ha pronunziata.... 

Ai vostri Concittadini, agli Elettori del Censo, che voi 
salunniasie, 
rappresentanti, uomini che sono in gran parte nemici della 
libertà e della patria. 


Voi, e i vostri Compagni, avete loro data una lezione, 


rimane soltanto la colpa di aver eletto a suoi 


the io spero non si vorranno così fucilmente dimenticare. 


GRAFFIACANE. 
Coloro che votarono contro la pubblicità delle sedute sono 
ì seguenti: 
Ageno, 


Bixio, Figari, De Filippi, 


Giacomo Filippo Durazzo, Giambattista Cattaneo, Costa prete, 


Magioncalda, Quartara, 


Bozzelli prete, Gambaro, Balduini Sebastiano, Balbi-Senarega, 
Serra Orso, 


Pallavicini Francesco, Durante, Colla, Garassini, 


Spinola Tommaso. 





. Regalaste 
jipvece i Genovesi di cinque epiteti che meglio converreb- 








Date a un povero Presidente 3 milioni, 


per carità. 






CHE COSA C È DI NUOVO? 
È questo per dirvelo con la Gran Nazione il mot d'ordre, 
i ritornello obbligato di tutti quelli che s' incontrano fosse 
anche cento volte il giomo Che cosa c' è di nuovo? Avete 
fatta? 1 tre 
per i 


La rivoluzione è ancora 


notizie della Francia® 


in l'on 
paizz) di Boula- 
gne son uncora 
votati? Che cosa 
dicono i giornali 
francesi dopo che 
tolto il 


universale? Stan- 


- e 


Lig 


I} no cheti? Sefloge 


volo 






è stato impicca- 
to? Il R 


glio? Non t* PIT - 


e sti Me- 


to? A pi vposilo 


avrete saputo il 


= matrimonio del 
duca di Genova 
I con una Sassone? 
Se aveste visto 
le feste? A quel 


che dicono sone 
riuscite mirabili? 
Eh i torinesi non 
burlano quando 
sitratta di festeg- 
giare Duchi, 
Re! 


Oh se sapeste le 


invece di 600,000 franchi 


Principi e 


Madonne di Rimini e di Fossombrone come muovono gli occhi 
speditamente? L'è roba da impazzire! Si diceva il Papa volesse 
visitarle, ma che i buoni Francesi l'abbiano impedito? A pro- 
posito del Papa avrete letto Ja sua lettera diretta al martire 
Fransoni, e il breve mandato ai Vescovi e agli Arcivescovi? E 
la sottoscrizione per la statua Siccardi? L' /nferno aprirà la sua? 
Delle sedute del nostro Municipio che ve ne sembra? H 
Padre 


libertà sempre così? E le interpellanze 


Gigante Bixio ed il Aséno hanno figurato molto ® 
Quando si tratta di 
fatte al ministero da Asproni e Gavolti per 
Non si 


di nuovo. 


corpi Speciali 


della Guardia Nazionale di Genova? finirebbe più 
chi volesse dire tutti i che eosa ce’ é 


Liprcocco. 


GENOVA. — Il 
iaio Trosti per una sua querela sporta contro i Bersaglieri, 
detto Trosti delto € 


Bisogna però che facciamo osservare 


giorno 18 vi fu il dibattimento del cuo- 


ma non di- 
sdetto, 


una sola cosa ai 14 


risultando rei per avere 
furono assoluti. 
testi avversi; 1 quali Inti convennero nel 
dire che sulla cantonata vi erano scritte parole insultavti alla 
Milizia; 
espresso il seguente brano 
per 
dello Nato , 


quando invece possiamo assicurare che solo vi era 
Il lle dà l' arma al Militare 
servirsene în difesa del trono, del Re e contro i nemier 


e non contro l' inerme Cittadino. 


asa see ee o - E 


Pregati instantemente da diversi nostri amici e corrispon- 
denti diamo qui la nota dell’ esito quotidiano della Gazzetta 
Popolare che si stampa a Genova nella Regia stamperia 


Ferrando. 
ENTRATA E USCITA. 


HI Torcoliere N. N. presenta copie 1000 di carte sporche 
di nero al suo impersonale e disinteressato Direttore che 
passate al Gerente Domenico Besio ne fa la distribuzione 


nel modo come sullo: 


AI Ministero N° 500. 
AI Mancipio © . + i » 400. 
Aî Fatturini della Stomperia come di diritto » 50. 
AI Ciabattino nel portico per losciar passare 
liberamente il Do rettore » 2 
AI Gerente perchè la legga in famiglia » Î. 
Ai Pizzicaguoli di Portoria e Pre » 110. 
Ai Lieux d' Aisince presso Banchi » 187. 


—_—_-c- —_- 


Totale N.° 1000. 
Lipicocco. 





MARTELLO DI VULCANO. 

— L' Armonia nelle sue liste di sottoserizione per | illu- 
stre figlio dei marchesi Fransoni, va pubblicando nomi di 
duchi, conti, vecchie contesse, cuochi, eameriere; dami- 
gelle, e monache, per dimostrare al Sig. Luciano che | Ar?- 
stocrazia del sangue non può mai andar disgiunta dall’ Ari- 


stocrazia delle monache, damigelle, e cameriere... . 


— Un amico scorgendo nelle liste sunnominate anonimi, 
e pseudonimi in quantità, mi dimandò meravigliato, chi potreb- 
bero essere questi poveri senza nome ..... «— oh bella, ri- 
sposi io, è presto capita, sono i figli delle damigelle, mona- 
che, e cameriere.... » 

— Il Sig. Cambiaso sindaco dell'ospedale di Pammatone 
è un despota di nuovo genere. Esiste un lascito fin dal secolo 
XVI di certa Giustina Lomellina la quale istituì una colonna 
che producesse lire 600 aunue delle quali ordinò che si desse 
lire 100 ad ognuna delle sue discendenti povere a titolo di 
dote, quando si maritassero, e Insciò amministratore |° ospe- 
dale di Pammatone, Queste doti quando v'è tal numero di spose 
al dissopra di sei nello stesso anno, allora fra le concorrenti 
si dotano le prime sei estratte a sorte, come s'è sempre 
costumato. Ultimamente queste spose eran otto, e per con- 
seguenza dovevansi estrarre a sorte ie begeficande, ma il 
Signor Cambiaso nella sua certa scienza e regia autorità, 
ha creduto meglio dover suffragare quelle che fossero più 
prossime di grado e di parentela alla istessa Lomellini. Con 
qual ragione? Con quella istessa che ha detto non ha poco 
Il molto rebbellendo Sicario Capitale, cioè: Sic voto, sie jubeo: 
Così voglio, così comando. 

— Il giorno 19 transitavano per la piazza Carlu Felice 
circa una decina d' Emigrati Lombardi ammanettati e scor- 
tati da' carabinieri — Il MNev.do Storuce due s' abbuttè in 
questi disgraziati e saputo chi erano, si fregò le mani in segno 
di contentezza e giubbilazione. — Nefandi Catolici- Paterini 
giubbilerete sempre, sempre!!! si Ù 


— —. ———-.- — — —-. 
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— Sigoori membri della Camera di commercio, 
da burla, o ci siete davvero? Se ci siete davvero, @ 
che succedono tanti ladronecci nei comuni del nostro f 
franco...? Lo scandalo è così frequente che bisognere 
dere qualche misura.... se vi pare! i 

— Siamo informati che da qualche giorno si vanno mol 
tiplicando nel nostro Porto i ladronecci a bordo dei h 
menti mercantili. Che cosa fa fa Dogana perchè si a 
o noù fa vigilare tanto che hasta? Giacchè il popolo spende, — 
ha diritto unche di essere ben servito. Dunque si vorrebbe L 
d'ora innanzi vi fosse più attività, più sorveglianza. Basterà. 
di 


questo? 
-- Si dice che i codini sieno avari e il Mancipio che è 
composto di molli codini diede una mentrta a questo asserto, 
votando belle Ln. 9000 pel generale della Guardia Nazio- 
pale. Aneh'io saprei essere liberale con i denari altrui. 


MRALEBOLGE. 


LA AI parroco di S. Andres e S. Atmbrozio che colle donne 


| 
| 


4 
, 
va 
À 


lascia far sempre il Curato, che impiego si potrebbe dare? 
Far V organista. / i 

44 Molto reverendo parroco di Carro, voi che per la ere 
sima avete provveduto a’ ragazzi della vostra plebania, per- 
che non provvedete a quella vostra lizha che permettete fac- 
cia la merciajuola? Di tre figli che aveste (1) questa sola 
vive, gli altri son morti. Prima la mandaste in educazione | 
dal parroco di S. Vittoria vicino a Sestri di Levante, il quale 
le diede /e prime lezioni di non so qual scienza; poi cre- 
sciuta un po’ più in età terminò il suo corso di studio dal 
parroco di Bragone: ( mandamento di Sestri ) ma un bel giorno. 
la popolazione infuriata per certe bagatelle che si dicevano 
comunemente da tutti, fè tumulto e volle che immediatamente 
il buon parroco se la togliesse di Canonica. Almeno adesso 
levatela d’ ogni rischio, mantenendola con voi: pensate che 
è sangue vostro. 

(1) Chi non volesse creder c'ò se ne vada in Unria e troverà registrata la loro na=> 
scita in att del Vicario Capitolare Giustin ani, che governava la dieresi dopo la er A 


d' Atrenti, 
? 





sa 


AVVISO BIBLIOGRAFICO. 


E uscito in luce co' tipi del Pontlrenier un opuscolo che 
ha per titolo Chiesa e Bottega, allocuzione di un scismatico 
atutti vescovi dell’ universo. Evangeliche ne sono le mas-. 
sime, e lodevolissimo lo seopo; quello di dimostrare FU 
ste condotta della corte romana e additare i mezzi che petre | 
berla ricondurre sulla retta via. I buoni lo ammirino ‘e ne” 
sappian grado all'autore che volle celarsi sotto le sigle A. P. 
I Cattolico-Paterini e tutti i codini-birbanti consumino den. 
tro se colla lor rabbia. Avevano desiderato che lo ‘stile ne 
fosse un po più semplice e meno studiato, se il pago» 
deve illuminarsi tutto indistintamente dal più colto all'idiota; î 
cionondimeno facciamo le nostre congratulazioni alla 


F. GANDOLFI, gerente proprietario. | di, 


AVVISO. 

Sono stati smarriti quattro fogli con involto € 
sulle locomotive chi li avesse riny 
sta stamperia e le sarà dato un prem 
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Genova, Domenica 23 Giugno 1850. N. 15. %o 
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Do cen bocca d'rompes co denti 


Un » tor, 3 guisa di maciulla 
fre ne facena così do'enb 
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AL POPOLO SOLDATO CI perspicacia vI delineavano ì chiaroveggenti 
| 
| 
I 





cc. =.» 


ed accorti vostri generali; voi sani tolleraste con 

—>-'7vr_odra— a 
i forte animo la stanchezza, le vigilie e la fame che una 
h* perfidissima camarilla a bella posta v avea procu- 
A voi quest'oggi si dirige il mio discorso o cittadini | rato per istancare il magnanimo vostro slancio; voi 
che indossate le assise militari: a voi sui quali gravi- { feriti ravvolgeste spesse volte le vostre piaghe con 
tano sì forti cotanti disagi, a vol cui l ignoranza SI } sucidi e puzzolenti stracci. e adagiaste le membra in 
vorrebbe da molti indivisibil corredo, a voi da quali 5 su poca e fracida paglia. Ah sempre fui Salario 
la patria ricoposce ed ammira tanti sacrifi: i, tante quel giorno quando confuso nelle file della nazionale 
fatiche. tanto valore. Ben grande Csser dee la 10- Milizia di Genova ch'erasi portata a rendervi eli Onori 
stra gratitudine verso di voi } quali benchè cittadini | militari io vidi voi entrare le mura della. nostra 
al paro d' ogni altro, non potete al pari d'ogni altro | città dopo il fatale armistizio Salasco: maceriì il volto 
godere il benefizio delle liberali istituzioni, dacchè | ed abbronziti, stracciate o lacere le vesti e spor- 
vel vietano la disciplina e le convenienze militari. | chi tanto, che il vedervi era una pietà. Son questi 
Voi siete quelli stessi che a Goito ben due volte, adunque, dissi fra me, que robusti, que’ gagliardi 
a Pastrengo, a, $.'a Lucia, a Sommacampagna e In | nostri campioni dinanzi a' quali tante volte arrestossi 
tanti altri scontri vedeste a voi dinanzi impallidire { e diè volta il sozzo Croato? Queste le fioride nostre 
e darsela a gambe il Jadrone tedesco; voi quelli che milizie, che con tanto entusiasmo varcarono ì con- 
con rassegnazione la più evoica tolleraste per oltre { fini lombardi, e procedevano alle battaglie siccome 
ad un mese la cocentissima ed insopportabile sferza { ad un nuziale convito? Poveri giovani! Quante fati- 
dell’ estivo.sole in mezzo a campi, mal riparati e per | cheindarno spese, quanto sangue inutilmente sparso, 
i nulla protetti da tende;, voi foste che con Inarri- quanto valore sprecato! Maledizione agli imiqui che 
vabil pazienza ( ben diversa da quella che nelle sue | resero vana una tanta virtù: maledizione! ma. voi 
tiritere loda nell’ impostore Fransoni il conte Mastai ) | generosi figli del popolo, ve ne scongiuriamo, non 
| —V’addattaste senza proferir parola di corr uccio a quelle | vogliate dar credito a coloro che vi vanno sobbillando 


__ lanteesì prolungate marcie e contromarcie che nella | e sussurrando all orecchio che noi v' odiamo, che 





(2) i 


cerchiamo detrarre al vostro merito, che potendo, 
vorremmo recarvi danno e vergogna. Infamia a cos- 
toro; essi mentono per la gola, essi sono quelli stessi 
che colle lor mene paralizzarono gli sforzi vostri 
generosi. Noi detestiamo bensì coloro (e voi pure 
al certo con noi) che nella loro medesima patria, 
immemori d’ esser cittadini e soldati, con esempio 
di barbarie inaudita, con isfregio dell’ onor militare 
a Novara ed a Genova non temerono di commettere 
devastamenti, rapine e saccheggi ed altre consimili 
scelleratezze; sì per certo noi gli abborriamo, e voi 
pure o generosi soldati. siam sicuri, v' unirete allo 
sdegno nostro. Essi non mertano il vostro consorzio 
e l'assisa che vestono, indegni perfino della morte 
militare, sibbene della forca. E tolga il cielo che 
nemmen per sogno sì debba confonder voi con que- 
sti pochi vilissimi briganti. A_voi, ripeto, serbiamo 
in core.stima non solo, ma la più tenera simpatia 
e venerazione somma; poichè siete popolo, poichè 
siete valorosi, poichè siete Italiani. Vorremmo 
(se ancor serbate in petto rancore contro di noi ) 
che cacciaste ogni diflidenza, ed accoglieste vo- 
lonterosi il bacio fraterno che vi stampiamo in 
fronte. Vorremmo che rammentandovi d’ esser cit- 
tadini e legati d'indissolubili nodi alla patria co- 
mune, rispondeste sempre collo sprezzo a quei mal- 
vagi che tentano piaggiarvi onde farvi strumento 
di tirannide e despotismo e infondervi odio ad ogni 
libertà; vorremmo finalmente che se pur scocchi 
l'ora d’ un nuovo cimento, fidanzosi ne’ vostri con- 
nazionali, vogliate un’ altra volta mostrare al nemico 
come sì combatte in Italia dagli italiani. Ah! Verrà 
forse il giorno (e forse non fia remoto) nel quale 
congiunti in amplesso fraterno tutti ci assideremo 
indistintamente al tanto anelato nazionale banchetto 


che fia suggello alla santa, alla totale indipendenza 


d'Italia. 


Bannaniccia. 





TEATRO INFERNALE 
Compagnia Bompa al servizio di SM. l imperatore Belzebub. 
campagna peL 1850, 

La Compagoia Bomba avendo ottenuto l'alto onore d'una 
scritturazione per la Corte i. e r. di S. AM. il magnanimo 
imperatore Belzebub, avverte questo Cornuto pubblico ed Inu- 
tile guarnigione che a cominciare da questa sera 25 cor- 
rente, offrirà un corso variato di rappresentazioni nuovis- 
sime nel gran teatro infernale. 

Il grido a cui giunsero i personaggi che la compongono 
fanno sperare all’ Impresario un grande concorso di spetta- 
tori, tantopiù che in grazia delle somme votate dal Munici- 
pio della capitale per il teatro, i prezzi dei bigletti d' ingresso 
non verranno menomamente alterati. 


Speranzoso l' Impresario di meritarsi il pubblico compati. 
mento offre l° Elenco degli onorevoli artisti componenti k 
compagnia. 

Uomini — Prime Parti. 


NICCOLA (| Orso del Nord.) NESSELRODE. 
CECCO BEPPO. PALMERSTON. 
MALA-PARTE. GUGLIELMO FEDERICO, 
METTERNICII. PIO-KAM. 

Seconde Parti. 
SWARZENBERG. CARLO LUDOVICO. 
'TAPPARELLI (R.° Padre). LEOPOLDO o LEOPARDO. 
MONTECUCCO. LASIT. 
ANTONELLI. 

Donne. 

VITTORIA SOFIA. 
ISABELLA TERESA-BOMBA. 


SPAUR (Madama). 
Macchinisti ed Attrezzisti. 
BOMBA, Direttore dei Fuochi. 


PASKEWITZ. LAMARMOTTA. 
CORDOVA. RADETZKY. 
FILANGIERI. OUDINOT. 
Poeti della Compagnia. 
BERCHET. PRATI. 


Padre Spirituale. 


ROOTHAN (M.° R.°) 


FRAMMENTI 


d'una Commedia antica, che ha per titolo 
IL MANCIPIO ANOCEFALO. 
La Scena si finge in Dite, città dell’ inferno. 
ATTO 1° — Scewa 1.° 

Aptisala nel palazzo del Mancipio Anocefato. 
I{ Padre Asìmo, e il Sig. Pisxio, indi un Uscrenz. 
(HI padre Aséno benchè non abbia abito monastico, pure 

al suo portamento, al suo parlare anzichenò inzuccherato, 


Lu. 


L ( ML 





Persone oneste a norma dello stesso Codice. 


( 


ra di gestire sì riconosce sulle prime appar- 
alla compagnia di Gesù. Egli ha membra esili, orec- 
oghissime, colore in volto un pò pallido, statura medic- 
La natura lo ha fornito a differenza degli altri uomini 
| d' una coda lunghissima di genere asinino che spuntando dal 

collo si prolunga per oltre alle gambe, e ch'egli sì stu- 

dia a più non posso di nascondere di dentro all’ abito — 








sig. Pisxio per lo contrario è un uomo di gigantesea sta- 
tura, complessione veramente Ercolea, tarchiato e robusto 
tanto che un Balbi Pioverà è nulla al suo confronto, e ha 


certe unghie, e certi denti così lunghi ed acuti che solo il 


guardarlo fa spavento. ) 
Aséno — Questa è bella che noi dobbiamo andare a versi 


di un pugno di mascalzoni, che vorrebbero invertere |’ ordine 
sociale, che s° occupano di nient altro che a destar tumulti 
e criticar le nostre rispettabili persone. 

Piszio — Ah che possa venire un canchero a tulti questi 
facinorosi, retrogradi, inetti ed utopisti, e visionarii dei cit- 
tadini. Indegoi! hanno l' ardimento di voler penetrare per 
entro alle segrete cose del nostro mavcipio. Ma farò ben io 
loro assaggiare il rosicchiar de' miei denti e il graffio delle 
mie unghie. da. die 

Aséno — Cospetto! siete pur inviperito que 
ho mai veduto sulla vostra faccia tanta rabbia come 

Pisrio — Ah no, nov 
avrei creduto mai che que- 
sti ignoranti avessero la 
tracotanza d' eleggere al 
parlamento altre persone 
in mia vece. Viviam pure 
in tempi scellerati. 

Aséno — Oh ma questo 
è un nulla; il più bello 
è il sentire che cosa dieon 


stoggi. Non 


adesso. 


di voi. 
Piscio — E che dicono? 
Aséno — Dicono che 


siete un liberale settembri- 
no, che nel ventuno face- 
ste il democratico per le 
vostre mire, che dalle un- 
ghie, e dai denti in fuori 
niente ha in voi che valga 
un iota. Che quando se- 
deste al parlamento avete 
voi pure con tanti altri 
dottrinari contribuito a 
perdere le cose nostre, 
che insomma siete un 
ignorante, un retrogrado, 
un debole, un inetto utopista, un visionario, presso a poco 
come avete testè detto de’ cittadini. 

(Il Sig. Pisxio gonfio d'ira inalbera le unghie e digrigna 
ì denti, e sì vede la sua statura in questo momento solle- 
varsi di due palmi.) Dicono questo di me ch, quei ribaldi? 






2 7° 
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E voi avete il coraggio di riferirmele? 2} 
Aséno — Voi me ne avete chiesto. 

Pisrio — Avete ragione; ma sappiate che voi neppure 
andate immune dalla eostor maldicenza. Di voi dicono che 
siete uo ignorante, uno stolido che della legge ignora per- 
sino ai rudimenti, un adulatore vilissimo, un reazionario per 
la pancia, e mille altre bellissime cosuccie. E a proposito 
de' corpi speciali di quella tale odiosa milizia dicono che 
voi andate adoperandovi con ogni mezzo perchè non sieno 
ricostituiti, ma che non la vincerete. 

Aséno (dimenando le orecchie e la coda) — Come non la 
vincerò? Ed io vi dico che assolutamente non voglio corpi spe- 
ciali, e che non temo nessuno (4). Questo è parlar chiaro eh? 
Piscio — Ma, e le suppliche alla Camera? 

Aséno — Che Camera! Non importa un fico a me, nè 
di camera, nè di camerino; val più l'ingegno e le brighe 
del mio partito che tutte le camere del mondo; anzi non 
sanno quei minchioni di deputati che noi li lasciamo a lor 
posta garrire e protestare, € noi facciam sempre quel che 
ci pare e piace. 


Pisrio — Dite benissimo, così va fatto. 

Usciere — Siguori il Mancipio si raduna; favoriscane 
d’entrar nella sala. 

Aséno — Temerario, cavatevi il cappello quando siete 


in nostra presenza (2. Barpaniccia. 


(1) Queste parole del P. Aséno sono storicte. 
(2) Questo è parimente sUur.co. 





CORRIERE INFERNALE. 


In Russia si è scoperta 


un' immensa congiura re- 


pubblicana per abbattere 
il trono dell’ imperatore. 
Da molti individui } ar- 
restati compliei 
non si è potuto finora sco - 


ExcicLICA. 


creduti 


prire i capi essendo a tutti 
ignoti. E talmente ben or- 
dita la trama che nessuno 


può essere legalmente com- 
promesse perchè a quanto 
pare tutti agiscono solto 
un capo sconosciuto. Da 
quanto si può conoscere, 
sì dice che conti già più 
d' un milione di associati. 


Meretrici, secondo il Codice di Malc-stai. 


A tale imponenza, lo Czar 
è molto inquieto, e pare 
essere stato consigliato a 
dare una costituzione alla 
quale pare anche disposto. 
Sepliremo in appresso. 


PARTE UFFICIALE INFERNALE. 
L'Imperatore dell Inferno S. M. Belzebub XVII con suo 
sovrano motu-flatu ha creato una commissione composta dei 
demonii Calcabrina, Alichino, Scarmiglione, Draghignazzo, 
collo scopo di analizzare e tener d' occhio la condotta dei 


\ 


Preti e dei Frati. Primì atti della commissione son questi 
che ci vengono trasmessi per dispaccio telegrafico — Far 


avvisato il Curato dei Servi che se non muta contegno a 


riguardo delle donne, vuol fare sicuramente la figura che 
ha fatto il Curato suo predecessore — Interpellare quel prete 
francese colluboratore del Cattolico-paterino che ha uno stra- 
scico di coda sulle gambe talchè sembra un vero ciuco, se 
non ha trovato altro luogo che Genova per abusarsi del- 
l'ospitalità ed ammorbare le persone di scritti puzzolenti ed 
anti-cristiani come stampa il giornale suddetto — Dumun- 
dare al sagace e rebellendo sieario capitale per quale strano 
fenomeno la Margherita serva di D. Arnaldi due volte al- 
l'anno ingrassa così a dismisura, e poi scema tutto a un 
tratto — Domandare al parroco di Prà che cosa abbia fatto 
della Madonna. Molti dei suoi parrocchiani dubitano che | al- 
bia ipotecata ( quantunque egli dica sia a ristorare ) per far 
fronte alle spese della canonica fatta aggrandire per il suo 
beato ozio. Siechè invece di far elemosina at poverì si co- 
struiscono comodi per la vita — Evviva il Vangelo. 
CaLcasrima, Segretario. 


PALUDE STIGIA. 


— Una misera donna portò una collana al Monte di pietà 
del peso di un'oncia e mezza, è si fece dare Lo. 20. Disgrazia- 
tamente ( come gia accennammo ti Uno dei numeri passati ) 
scadde il termine prefisso, e il giorno della vendita, si pre- 
sentò per riurarla. Ma... che cosa avvenne? Che su Lo. 20, 
oltre |° interesse, del tre per 100 di diritto, dovette pagare 
Lo. 8 di garanzia — Temendo forse che un’ oncia e mezza 
d'oro non potesse valere Ln. 20 — E quando si finirà d'an- 
gariare la povera gente! !. 

— La Pubblica Sicurezza delle bestie vigila: il celebre 
Marino della foce fa grandissimi affari, e lavora indefessa- 
mete: Se abbisognasse d' ajuto, noi lo consigliamo d' indi- 
rizzarsi al sindaco di Feggino il quale ha mezzi di torgli 
almeno quattro fatture al giorno. 

— Siccome molti hanno mosso dei dubbi sul pranzo dei frati 
del Monte temendo che possa essere una mera invenzione, 
noi possiamo accertare che sono gli stessi stessissimi piatti 
che furono serviti in tavola il giorno 15, e di più senza 
aver menomamente cangiato l' ordine delle pietanze. 


IAS, croce oct 3 

Dobbiamo rettificare una espressione meno esatta occorsa 
nel nostro ultimo numero parlando dei ladroneeci che suc- 
cedono nel Portofranco. Dicendo, Comuni, non intendemmo 
parlare che dei luoghi aperti al pubblico nom di quelli sot- 
toposti alla risponsabilità dei Custodi. Ciò diciamo ad onore 
del vero e non per intimidazione di scritti 0. d' altro. 


BIBLIOGRAELA 


(Continuazione al N° 7.) 
OPERE INEDITE. 


— La spia considerata nelle sue relazioni’ .èol: Governo, 
e col Muvicipio — Operetta tascabile di Dusiené Loriani— 
Volume 1 in-4.° 

— L’aristocrazia del sangue, i' aristocrazia del danaro, 
e l'aristocrazia dell’ intelligenza — Discorso scientifico. Dello 
stesso — Volume 1 in-8.° 

—— La spanna dei cadaveri; ossia: nuovo metodo per 
misurare ì morti, secondo il sistema metrico-decimale, Trat- 





ppi economico-igienico dell'avv. Emmanuele A-fieno. — 


opera sarà divisa in 12 fascicoli, | 
ranno due al mese. Le. uifbcisuioni: hi. beta 
Regia Tipografia di Gio. Ferrando stampatore del Muni 
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della R. Iotendenza Generale, e della R. Marina, 
Matteo, palazzo Gneeco, primo piano. | A 
i — Sulla frattura dell’ osso sacro, e dell'osso del cos 


” 


Osservazioni teerico-pratiche di Filippo Artico — Vo Pre. 
uieò 


“ala. 


in-8.° r 
— La fisiologia del Seminarista — Pensieri. scientif 
dello stesso — Volumi 2 in-4.° (1 nlinua). 

F. GANDOLFI, gerente proprieta 


LA POLIZIA DI NAPOLI. °_° 


Un giovine di buona condizione i primi del corrente ar- 
rivava in rada a Napoli con un Vapore Francese. Due'ore 
dopo la Sanità le dava pratica e sbarcava in unione ad.al- 
tri passeggeri. Dopo d'aver subito un lungo interrogatorio 
dal Commissario della barriera del porto, l' hanno fatto pa 
sare alla Dogana, dove le fu chiesto se avesse niente di 
contrabbando © specialmente sigari 0 tahueco, eu rispose; 
garantisco di non averne, é nessuna altra cosa soggella a 
dazio. Ebbene, firmate questa dichiarazione, ma ba sia 
verità ciò che giurate. Fatta la firma che credeva il passes: | 
giere fosse terminata la storia; aprite il vostro baule, k 
disse l'altro — Aprì stupendo, quantunque nulla avesse, e 
dopo fattogli visita rigorosa di quanto e’ era dentro, osser- 
varono anehe il baule dentro e fuori, perchè pareva & 
tassero qualche segreto. Ya bene, andate pure, (e tale rigo 
rosa visita ebbero tutti 1 passeggieri Senza eccezione). — ba 

Per 5 giorni nelle più belle ore della mattina dovette: sa- | 
crificarsi per porre in buon ordine i suo passaporto, pa- 
gando 25 carlini fra Polizia, cui ebbe qualch' altro i È 
di ricerche, Ministero degli allari esteri e quel hai È Ì 
Nunzio Apostolico, perchè volea recarsi a Roma. Fatto tutto. 
questo era tranquillo, ed avea 12 giorni di tempo per la 
parlenza. Il quarto giorno verso le 5 pom..ch' erasi coricato 
le si picchia all’ uscio di camera. Chi chiama? Aprite. A 
senza esitare, e le si presenta un individuo che | ri 
cera già Jo conobbe per uno di quei onorevoli impiegati. 
di polizia, e una guardia. Mi comandi? le disse — Per or- 
dine della Prefettura di Polizia dovete immediatamente par- 
tire. Come partire? — Sì. Ma il mio passaporto è in tutta 
regola, è stato vidimato da chi s' aspettava, anzi ho ancora 
11 giorni di tempo a partire, non intendo questa novità. 
Almeno il perchè? Ma io non so nitpte, questo è il mio” 
ordine. E.come partire? Oggi non v'è Vapore per Civita- ! 
vecchia, e poi parlerò al mie Console prima, desidero an 
spiegazione di tale mistero. Signore oggi potete partire 
chè parte |’ Ercolano per Marsiglia, e por credetemi che tt 
vostro Console non può aver nessuna influenza. E così sta) 
quell’'aguzzino Fuse 


ando il giovine ch' era restato immob 
dallo stupore, e alterandosi le disse, dunque?...,. dunque 
andate pure, partirò. Firmate quest atto. Prima di firmarlo | 
lo lesse perchè non le facessero firmare almeno la sua sen- 
tenza di morte, cera una obbligazione di dover prima del | 
tramonto partire. 

Seeso al Molo prese il viglietto, accomodò il suo piccolo 
equipaggio e alle 3 lasciava Napoli maledicendo tutti agli. 
aristocratici di quella città e il suo re spergiuro e bombar- — 
datore, invocando abbia il Vesuvio quanto prima ad ivghiottirlo. i 

Genova 22 giugno 1850. I 

(Art. eom.) 
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La Compagnia Bowna al servizio di S. M. rappresenta | 
per questa sera i fe ologi n 
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AL POPOLO 


ar votre 


VII 


Quando, o Popolo con un senno veramente ma- 
raviglioso operasti la rivoluzione del 1847, che ti 
aprì la strada alla Costituzione del 1848, a quella 
forma di governo che o bene o male tu pure ap- 
partieni a quella forma di governo, che o bene o 


male ti concesse e li eoncede di scrivere libera- 
mente ciò che pensi; allora tu non sapevi che cosa 
sì fosse Italia, che cosa si fosse indipendenza, che 
cosa si fosse costituzione , e direi quasi libertà. Sen- 
tivi bene dentro te stesso che non eri pago, prova- 
vì un sentimento indefinito che ti spingeva oltre, 
che ti faceva desiderare cose che non capivi. Ma 
ora due anni di vita politica, ti hanno ammaestrato. 
Tu eri vergine, eri ignaro di tutte le mene sotte- 
ranee deì governi, (oppure se ne avevi alcun indizio, 
ti si parava dinanzi privo di vita), tu eri ignaro di 
quello che si possa operare pel tuo bene, e pel tuo 
danno; ma ora due anni di vita politica ripeto, ti 
hanno aperto gli occhi. Prima eri un cieco che andavi 
a tentone, ora sei l operato dall'angelo, sei il Tobia, 


che vede, che conosce, che discerne. Tu in questo 


Genova, Mercoledì 26 Giugno 4850. 
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: Le sesociazioni si ricevano in Genova 
alla tipografia Delle-Piane; in Torino 
ua F. Pagella e C via Guardiafanti 
No & piano 1; in Alessandria alle 
Librerie Moretti 


I pieghi e le lettere non si ricevono 
eb difrancati. 
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Un peccetor, a guisa di mac'ule 


ca dirompes eo' den 


“| che tre ne facea così dolenti. 
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lasso di tempo sei risurto cento volte gigante, è 


sei caduto cento volte, ma nella tua caduta serbi 
sempre l'impronta della tua grandezza. Tu o Popolo 
In questi due annì hai vissuto due secoli, hai vis 
suto tanto da poter dire un giorno quando che sia: 
io sono. O Popolo che cosa ti manca perchè tu di- 
venga maestro, dei tuoi precettori, del tuoi cento 
giuocatori, di quelli, che mentre Ut si fingevano 
amici, ti fradivano nei tuoì più sacrosanti diritti? 
Popolo tutto cade quaggiù, tutto subisce diminuzione 
o aumento, ma tu non cangi mai. Da queste libere 
istituzioni, da questa stampa, dalla buona stampa, 
che tuttogiorno tì sì presenta per ammaestrarti ad 
esser vigile, e a non dormire sulle tue piaghe. 
cava tutto il profitto che puoi, bevi a sursì la tua 
istruzione, esamina, medita, e alfine riconoscerai 
l’amico dal nemico, chì ti consiglia bene, da chi 
ti consiglia falso, da chi vuole il tuo vero, fermo 
vantaggio, e da chi invece cerca trarti a certa ed 
irreparabile rovina, e siccome debolmente noi im- 
prendemmo questo difficilissimo arringo, impren- 
demmo a svolgerti quello che potrà essere di tua 
istruzione, 0 di tuo nocumento , vogliamo credere 
che ci seguirai, e che potrà mancare in noi l’ in- 
gegno ma il buon volere, mai. 
Lipicoqne. 


DUE PAROLE 


AL SIG. QUESTORE DI SICUREZZA PUBBLICA 


Ò Pr — 
rv = Per da Ii 


La ragion pubblica, Sig. Questore, ha avezzato 
l Inferno, per mezzo de suoi oracoli, 1 Diavoli, a 
parlare con ogni sorta di persone. Parlandovi ora 
in pubblico e colla libera stampa non si può dire 
che FP Inferno facci la spia. Il Diavolo sottosegnato 
non ha molto dirigeva le sue parole al sig. Bixio, 
ora le rivolge a voi, ed il salto non è poi tanto 


mortale! 


Piace al sottoscritto diavolo o demonio, signor 
Questore, ricordarvi che nei tempi in cui viveva 
S. Paolucci e il Beato Luciani, in questi giorni 


di S. Giambattista, un galantuomo poteva passeg- 
giare liberamente per le strade, e starsene a suo 
bell''agio a letto, lasciare le finestre aperte, senza 
tema di essere bruciato vivo, egli, i suoi figli, e 
sua moglie, poichè un manifesto apposito vietava 
gli spari dei fo/gori severamente e preveniva tutti 
ì danni che potessero succedere. 

In quest'anno di grazia 1850, signor Questore, 
il manifesto non fu messo, ed i fuochi in conse 
guenza si videro con grande scandalo dappertutto. 
Forse non sarà nulla avvenuto. ma asete voi pre- 
veduto quello che poteva avvenire? In una città 
come Genova, dove le vie sono sì strette. le case 
così spesse, sig. Questore, un tale abuso di oggetti 
incendiarii potrebbe esser enusa d' inevitabili e triti 
effetti. Eppure le 


spuntano da tutte 


cuardie di sicnrezza nubblica 
le parti, e voi, le avete adornate 
di nastri e cordoni : eppure il Popolo, per mezzo 
del Municipio che mette Imposte a biseffe. paga 
queste guardie, e paga voi, signor Questore. per 
viversene quieto cl tranquillo . C_mno: ZIA perchè 
sì perseguiti l’ Emigrazione. e si mandino gli FEmi- 
grati a marcire nel forte della Sp cula. poichè 
queste, signor (uestore, sono cose che fan 10 inor- 
ridire chiunque si glorii d'appartenere ad 
nazione che si chiama Italiana. Voi. sic 
dilettante forse dei fuochi Lamarmottiani. non aveste 
cuore di proibite che i monelli rinovassero 
niatura quelle scene che allora vedemmo 

ta loro estensione... e noi tnito Spremmo 


trita 


Questore, 


in mi- 
in tutta 
perdo- 
nare alla vostra tenerezza, se tali abusi non potes- 
sero essere cagione di orribili distrnzioni. Per ora 
basta così; nel numero venturo abbiamo qualche 


altra eosa da dirvi sopra nna precauzione che si 
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\ prendeva dalla Polizia e dal Direttore di quei 
Lucianesehi, e che è affatto trascurata nel n 
beatissimo regime costituzionale di Pubblica Sicurezza, 


Gnarrracame, — 


————_m———m6 m——— 


AL DIUNICIPIO DI GENOVA 
ri DIA. £&. 


Vi parliamo anche uua volta sul serio, benemerito Muni- 
cipio. Esiste in Genova un regolamento di polizia Urbana, I 
in forza del quale è proibito imbarazzare Je contrade, 0 col- 
locare attacco al muro oggetti qualuntue sporgenti in fuori. 
In vigore di questo regolamento le imparziali Guardie Muni- 
cipali, bon ha guari, nella contrada di Prè, c giievano in 
flagranti, e multavano diverse rivenditrici di erbe, frutta ec, 
che stante fe ossidue escorsioni e la vigilanza delle guardie 
municipali, da più giorni erano in aperta contravvenzione 
col sudfetto Regolamento. Veniamo a bomba, signori del 
Municip o, e pouderate bene le nostre parole infernali. Come 
va che permettete l'abuso di tutti quelli altarini sporgenti 
in fuor: dal muro, e di quelle grotte che imbarazzano le vie 


I 
re 


e le piazze già per se anguste della vostra città? Forse il 


Astcno, percuotendosi il petto ci risponderà «è un alto 
è un uso anlico.... quaudo 


di riverenza a s. Giambattista... 


® 
te UL, 


gioria di Dio non lice a noi profani scau.laliare 


ciò piesce da 
i così minutamente.... nen si deve scrupolosamente badare che 
le leggi sieno osservate ». Giù per Dio, quella maschera, 
i cattolici da negozio, devoti da aftarini, non simo gouzi 


per imbeverci di queste mass ine lojolesche. H Popolo sa 





Un principiante violinista che suona per suo picvere, 
_ ; 630 bf n 
ma per disp aeere dui suoi vicini, vendi 
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Chiesa da Boltega, e non ci fute veder Incciole 
lanterne. Nel 1850, nell'anno che è stato chiavato il 
dei preti (poverini!!!) nell'anno che si combatte acca- 
ritamente la bottega pretina, il volerci ancora persuadere con 
cgali assurdità, fa si che fabbricliate voi stessi il vostro pre- 
cipizio per poi cadervi dentro. Fiutantochè volete (per l'or- 
gono del giornale Searabellino) farci credere colle lezioni di 
economia politica che chi paga le imposte, in vera logica, 
no è il povero, ma il ricco, pazienza !! (Dio ve Dabbia in 
pace!!!) ma che 1 genovesi debbino ancora. sopportare 
altarin: attnceoli ni muro, Te grotte che p Sela) a QUI... 
una città inciviltà... 
una vera infamia!!! 

siscono per noi di vergogna al veder: che non si è padroni 






sel 
in 
in questa unica parte del Picimpate, è * 
Gli stessi forestieri scandalezzati, 


arras- 


« 


di muover g 
parini.... di queste grotc.... 


imba senza inciampare in alcuno di questi al- 


di 


queste Dolteghette vere e le- 








giltime figlie della Gran Bottegr, e che si che nou cessano 
ji ragnzzucti, € 

giovinasti i di 

rompervi | sere- 

pissimi, se non 

gli date un obolo 

a sodibisfare 1? COUFIME 

loro appettiti, € | oaDELLA ì 
gavazzare in Una ÉDIFE20 i = 
bettola, in un TRAPAZZARLO È 
postribolo , tro 

le donne ed il 


vino, wile spalle 
dei minchioni 
che hanno {Un 
limosina a san 
Giambattista. 

Sigg. del Muxi- 
cipioci d.rigiamo 
a voi, è lempo 
che questa musi- 
ca finisca, è 
tempo che apo- 
stoli della. vera 
religione faccia 
mo calare la ma- 
schera a queste 
pratiche rugia- 
dose, e che i S. Giambattista e i S. Pietro delle strade facciano 
senno, e se ne stiano nei sette Cieli. 


para nn 


L'UNIONE FACILE, E L'UNONE IMPOSSIBILE. 


Facile che il Lupo e | Agnello bevano allo stesso fonte, 
facile che il Cane ed il Gatto vivano insieme, facile che 
bestie fierissime come Leoni, Jene, Leopordì, Tigri si pie- 
ghino ai voleri dell’ uomo, facile mescolare acqua con fuoco 
senza che |’ uno distrugga l'altro, facile ridurre la cera in 
duro metallo, e il duro metallo a molle cera, facile lique- 
farsi il diamante, navigare per l'aria, vivere senz’ aria, 
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Cesare ] asseri 
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P, 


veder senz’ occhi, facile l'unione fraterna del Croato e del- 
l'Italiano; ma impossile, che un Cattolico del Cattolieo 
8'unisca a un democratico. Impossibile perchè nel Cattolico 


del Cattolico sono compendiati tutti è mali che infestano la 


coni FAL ie infermità, 


terra, In esso si trovano tutte 
tulti a 


l'unione d'un democratico con 


le più 


Wi 
1}]} 


vizii, sicché 
del Cattolico 


Lipicocco. 


peccati capitali, sentina Inti. è 


uu Cattolico 
Ù imposs Db le. 


_— rauri>tettocno— 
POLITIEOUOA 


ballo nl Caffè della Concordia 


Fratelli binliani di tuite 


pia 
i @/ i più 


TO Tia‘. 


GENOVA. 


dell’ Emiggr 


festa da 


ee Tpruliana. 


— Migi 


ia favore 


le città vorrete voi lasciar tanguire nell’ inedia questa. po- 


vera gente, che non han altro debito che d'aver amata la 
p Lena? into srarso fu il numero de cli accorrenti al Carta 
Felice: alteettan 
lo nimeroso sia 
quelo iratiei1- 


mento. Sorcorrete 
al povero! Sue- 
correte! 

— leri è stuto 
sequestrato — per 
parte del R.° Fi 


neila “I 


Sfo I - 
perno Ponthente: 
L'Opuscoloiniutio- 
luo: 
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TORINO. N 
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: h I ‘ondannato Ji 
dicttore dell’ O- 


Banchi 
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(N ovini il ] ro 
500 di multa cd 


a gorni quindici 


ii Rubicone? 


di «arcore, ed 
cerente del me- 


desimo giornale 


a lire 200 di multa ed a giorni sei di carcere per l'articolo: 


{dritti della 


dI CS‘. 


— Gar.baldi serive a Va 
vidra per quindi trasferirsi agli Stati-Un ti 


da coman- 


ferio da Gibilterra ai 15 giugao 
che sl reca @ 
troverà un basbimeato mercantile 
al mercantile se così 


nd cda È da rischio, 


d'America ove 
dure e si esprime cisì: — Navigherò 
Dio. 
gli auspicii de' carl colori nostri, 


pacecia a lo avret, nivigato sotto 


ene aveva manifestata 


l'intenzione, ma certe considerazioni speculatrici Jo vietano 
ed io — mercantile ora! — mi confermo. — 


Noi gli auguriamo di cangiar presto, il Limone e la bus- 


® 
funi sa: 
Jia i 


(4) è 


sota di una nave mercantile, con una buona spada stermi- 


natrice della tirannide. 

— 11 colonnello Alessandro Monti arrivò in Torino. — 
Questo campione dell'Indipendenza d' Italia, ii primo motore 
della rivoluzione bresciana sua [patria, l'ardito condottiero 


della Legione taliana in Ungheria — Sia lode a lui e ai 
valenti avanzi di quella Legione. — 
ROMA — A Roma pare che abbiano quasi inteso la ma- 


niera di spaventare la setta Mossa perchè hanno cominciato 
a dar fuoco agli uflicii notarili del Cardinale Vicario, chi sa 
che con un incendio per settimana di questa fatta, non si 
liberasse Roma da tanto fecciume. : 


cero rA 79005» 
MORSICATE INFERNALE. 


— Com'è che i pazzi ricchi son condotti al Manicomio 
per mezzo degli inservienti, e che i poveri vi sono portati 
dai carabinieri? Quale differenza passa da pazzo, a pazzo, 
forse perchè l'uno è ricco e l'altro è povero? Anche assai 
che solo la morte eguaglia tutti: duuque miseri noi — 


— I Cattolieo-Paterini muovono lagnanze perchè la fun- 
zione di s. Giovanni Batusta non sia riuscita tanto sontuosa 
come negli anni passati, ma pure si rincuorano per |’ af- 
fluenza detle persone che fn grande. 

Ma spiegatevi per Dio! Signori Cattolici-Paterini che cosa 
intendete dire facendo vedere che l'apparato non era son- 
tuoso? forsechè i fedeli hanno bisogno della vostra pompa- 
botteghesca per pregar Dio? La vostra religione lo sappiamo 
è tutta d' apparenza. 


— Un nobile ( acre e dolce ) impiegato nelle Dogane 
il di cui cognome nasce dall’'arnese che porta al tallone il 
cavahere — intrigante più del gesuita Invrea — Dopo es- 
sere riuscito a farsi eleggere fabbriciere nella parrocchia 
di Feggino; il giorno della festività di san Luigi, diede un 
gran pranzo ai preti e a diversi suonatori, sprecando molto 
danaro. 

$i ricordi quest’ intrigante che se spera di cangiar sorte 
intorno alle funzioni, la chiesa è molto indebitata, ed i 
popolani di Feggino stavano già bene, fra il Parroco ed il 


Settaiuolo, senza la giunta di un Doganiere, che non seppe { 


mai gerir i fatti suoi — Avviso primo. 
AN rr 


MALEBOLGE. 


+4 Hl revdo parroco di santo Antonino, insieme Aa tutto 
il suo rifiutano di confessare una povera giovane, 
perchè ingenuamente disse che il parroeo gli avea dato 
dieci Crede per penitenza, e ciò per ordine del Papa, per- 


ehè non si estingua lagreligione — Signor Parroco e siguori 


Preti, voi vi chiamate ministri di perdono, voi che non vo- 


! ciano Luciani — Volume 1 in-16.° 


lete perdonare a una povera giovane. — Voi 
scandalosi. A 
4 N molto rebellendo Follia, parroco di Reeco si feta 
la bottoga chiusa da tutte le parti. Siccardi gliela chiusa 
da una parte, e i Popolani di Recco dall' altra. Ogni 0 i 
che viene a morte qualcieduno non gli fanno mai far di 
funerali; talmente che le persone fabbricate da lui, e lase 
a Matterana, sua patria, per questo effetto son quasi dim 3 | 
ticate del tullo; con questo non si sconforta, e legge, legge — 
sempre il Cattolico — E cerca di trovare là quello che il 
meschino won trova nella sua borsa. 
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AVVISO. 


Si avverte il Pubblico, che presso il sig. Landò 
strada Luccoli, esiste un deposito di pesi del nuovo 
sistema metrico, aggiustato, bollato e bello e fatto 
per uso del commercio, della fabbrica Ghersi, Mar- 
tin, e Comp. 





TEATRO INFERNALE 

La Compagnia Bousa al servizio di S. M. recita per questa — 
sera per la prima volta Ade 
UN RE CHE TRADISCE 0 
Dramma Storico in tre atti, di Autore anonimo. — 
| | ssdet. 
Seguirà una brillantissima Farsa, intitolata: //// 
IL BARBIERE TEDESCO IN PIAZZA CASTBLEO 

Produzione di Sen Lamanuorta. © 

F. GANDOLFI, gerente x na | 
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die e degli avtioi 


tolte Neto dedi 


Genova, Sabato 29 Ciagno 1850. 
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de ipogeo Dale Fm si 
a liane ;.in Torno 
P'Pigella e Cra n 


ni La pe piano 1; in Alessandria 
babrerie Moretli. cl 

I pieghi e le lettero nom sì. rieevono 
the afragonti. 


———————_—_——_ 


i dirampea co' denti 


{n pecestor, a guisa di mac-ulle 


Sì che tre ne facea essì dolenti. 


0 T00__L+ rn. — -- 
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deve uscire 


L'INFERNO che 


verrà alla luce Lunedì. 


AL POPOLO 


—3- > eotre— 

ni VAL 
Più volte avrai sentito parlare, 
Preti della Bottega, 
col fatto, quanto male la tenebrosa genìa di coloro 


Domenica, 


alle S antimerid. 





dei 


più volte avrai sperimentato 


O Popolo A 


che sì chiamano sacerdoti d'una Religione d'amore, 
abbia arrecato alla società, all'Italia! 

Tu vedesti, o Popolo, bombardare città, impri- 
gionare uomini, bastonare fanciulli, e tuttavia senti 
dai falsi apostoli del Vangelo commendare siflatte 
barbarie commesse in nome dell'ordine e della le- 
galita! ]l tutto ci induce a proclamare altamente 
che i preti della Bottega hanno stretta la mano 
alla Tirannide! L’ Assolutismo e la Bottega stanno 
ambedue per cadere d' innanzi all'onda della Rivo- 
luzione, ed è perciò che si sono insieme stretti in 
pertida alleanza. Ma che perciò? La loro Agonia 
sarà più lunga, e nondimeno non potranno schivare 


la morte che gli minaccia ! 


Non tutti, però, o Popolo, i Preti congiurano 
contro la libertà, non tutti tendono al dispotismo 


PESCI 


la mano ed all errore; ‘che anzi fra essi v hanno 
di quelli che comprendendo la santità del loro mini- 
stero si fanno banditori della verità e della giustizia. 

Non v ha dubbio che costoro sono i più perse- 
suitati dalla Setta Nera dei Cattolici e del Vicario 
Capitolare poichè è impossibile che 1 Gen; 


delle Tenebre possano amare la luce ... è impos- 
sibile che chi si fa strumento di oppressione possa 
sorridere all'alba della ]ibertà ! 

sono pochi giorni 


questo proposito, O Popolo, 


che uscì in Genova ella luce un Salmo di un vero 


Sacerdote della Ieligione di Cristo . di cui nol 
ti diamo a leggere qualche brano, onde tu possa 
Buoni Preti dal 


i | Despoti diedero causa 


distinguere Tristi. ]l Salmo è in- 


titolato: Non più sangue! 
al Popolo delle vicende trascorse. € bagnarono la 
terra di sangue... La più parte d'Italia e d’ Europa 
giace ancora sotto il peso dell Oppressrone degli 
Scettrati Antropofaghi, e tu o Popolo, odi Ta voce 
del vero Sacerdote che s'alza a gridare a questi 
feroci: Non più Sangue! 

Dopo d'aver pregato Dio perchè liberi i Popoli 


dai Farisci e dai Dottrinarii vera peste delle na- 
zioni, il Ligure Salmista continua così: 
« IV. Il candido Popolo, illuso da questi uomini 


senz ombra di fede. applaudì al risorgimento euro- 


N° 45.59 ì 


peo col canto e col perdono; ed (oh povero Popolo.) 
n' ebbe in ricompensa vendetta e pianto. Il Barbaro, 
fermo nell’idea precoce del dominio, insegnò eolle 
bombe e coi cannoni in qual modo le genti possono 
essere redente — Quanti inganni, quanti errori a 
danno della Religione e della Libertà! abborrendo 
le molte parole dei dottrinari conosca ogni citta- 
dino il suo valore, e ogni petto sia una torre, ogni 
coscienza una fortezza : torre e fortezza d’ unione 
contro i carnefici che vogliono la guerra per inti- 
mar leggi di sangue aì vivi sedendo Lrionfanti sopra 


i mucchi di morti ». 

« VITI. Non più guerra, ma fratellanza univer- 
sale! Non più il turco uccida il greco, non più il 
croato uccida l’ italiano, non più il prussiano il 
polacco; in una parola, i fieri cosacchi d'Europa, 
capitanati dallo Scismatico della Neya, più non at- 
teriscano il popolo coll’oppressione e col sangue... 
Sventoli sopra i colli della terra lo stendardo del- 
l'unione, su cui stia scritto Evangelio e Fratellanza 
universale delle nazioni. Solo all'ombra di questo 
santissimo stendardo di Cristo può vivere l' umanità 
senza piangere e senza cozzar cogli empi». 

« XV. Non più sangue! i prepotenti, per sbri- 
garsi del popolo fremente che come onda procellosa 
si avanza a sobbissar l’edificio dell’ infamia, invocano 
guerra e pronta guerra . . . Illumina, o Dio, gli eser- 
citt: intendano essi che sono tutti fratelli e che 
avrà la pena di Caino chiunque ammazza il fratello... 
Sì struggano colla propria spada i superbi; si do- 
nino il bacio della concordia i popoli... Sangue non 
più! atterrate le fortezze, abborrite le spade, non 
più l’uomo opprima l' uomo, non più luomo uc- 
cida l uomo, ma strette in carità fraterna tutte le 
genti vivano vita di amore e non di guerra! » 


GRAFFIACANE. 





Siamo sì o no obbligati ad ubbidire alla legge? 
Se noi stiamo all’ esempio dei Cattolici sanfedisti, 
no, perchè essi sono appunto come dice Assuero 
nell'ultimo capo di Esterre. 

Sono divenuti superbi ed insolenti. E non po- 
tendo più portare la gloria di cui sono stati fre- 
giati, divengono traditori di quelli stessi da’ quali 
l'hanno avuta. Costoro si dimenticano di tutto 
perfino dei diritti di umanità, e credono per anco 
sottrarsi alla giustizia divina. Ma se invece ascol- 
tiamo l’apostolo Paolo ai Romani, egli dice: che 
ogni uomo sia sottomesso alle podestà superiori : 
perchè non v'è podestà che non venga da Dio: avendo 
egli stabilite tutte quelle che sono sopra la terra. 


E qui non vorrei che 1 Paterini-Cattolici in 
dessero solo del potere dei papi, perchè noi lo 
risponderemo con s. Tommaso in 2. sent. dist. 4 







q- 2. art. 4. Tanto la potenza spirituale, che da 


temporale vengono immediatamente da Dio, e in 


è 
5 


quelle cose che al ben civile appartengono, è meglio — 


obbedire al poter secolare che allo spirituale, e non 


farsi trasgressori, col voler deificare coloro che si 
sono fatti rubelli per la loro ignorantissima im- 
pudenza perchè costoro, o non leggono ovvero non 
intendono giacchè l’angelico dice, che il diritto 
divino, il quale è fondato sulla grazia, non di- 
strugge punto il diritto umano fondato su la ra- 
gione, e natural legislazione 2. 2. q. 12. art. 2. 
ma se così a costoro rispondi, allora ti vengono 
fuori coi miracoli della Madonna di Rimini. e di 
e di Fossumbrone e si dimenticano ciò che dice il 
tridentino sess. 25 (nulla etiam admittenda esse 
nova miracula) non doversi ammettere novi mira- 
coli, ma questi iniqui raccontano delle fanfaluche 
ma non secondo la legge tua, salmo 119, nel tempo 
in cul doveano fare; hanno sperso la legge tua, e 
la fede. 

Oh sì?...che potete farvi benedire da chi sper- 
giuro tradiva a Dio e al Popolo perchè siete i degni 
figli di chi ama meglio puntellarsi sulle baionette, 
che sull'amore de’ popoli. 


_— etE5hrhoiro= 





UN CAMPIONE DI PARRUCCHE NOSTRALI 


presentato dal Capitano Bussolino al Municipio. 


,y 


4 è * 
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— Il Diavolo, Sig. Questore, ve l' ha promesso di dirvi aleune 
e e ve lo mantiene, 

Nei tempi Lucianeschi, potevano i cittadini passeggiare 
liberamente alla festa, nella strada che dalla Posta mena 
all'Acquasola, senza tema di essere schiacciati da qualche 
carrozza; le madri potevano cendurvi i loro figliuoletti senza 
dover ad ogni istante spasimare della loro vita, poichè ordini 
severissimi, © più quattro guardie a cavallo impedivano alla 
prepotenza aristocratica di far passare bestie in mezzo ad 
uomini... In quei tempi Lucianeschi era almeno assicurata la 
vita, ma ora sig. Questore won sì usa più.... I tempi sono 
cangiati. .... Le occupazioni degli Emigrati vi affaticano 
giorno € potte, e non potete perdere il tempo dietro alle car- 
rozze, ai cavalli, ai marchesi, ed altri animali di simile gone- 
razione. Questo è quanto per ora debbe dirvi nell’ interesse 
dei cittadini, che vivono così male all'ombra della VOSTRA 
SICUREZZA, il diavolo Gnarriacane. 


— ——m——__—21———n=@ 3: hl krpcr__—_— ———_—_ 


Che cosa han fatto dell’ Evangelo dal 1858 in qua? 

Nuli' altro che un mezzo alle loro mire sataniche, un’ im- 
pasto di contraddizione e d' inganno; prima della legge abo- 
litiva del foro, 
si predicava la 
cieca obbedienza 
alle leggi ed al 
re, dopo di que- 
sta santissima 
legge, se in ef- 
fello non si pre- 
dica, almeno dal 
confessionale si 
sossurra, che lut- 
ti i poteri sono 
avversi alla re- 
ligione. Oh ba- 
rattieri da Botte- 
ga! lo so ben io 
da dove viene 
tan ira, e tan 
lYVodio contro alle 
cose nostre, il 
cessato Governo 
mal vi avezzò. 
E voi ben vel 
sapete, voi che 
lenevate una Cir- 
colare di Carlo 
Felice, colla quale 
potevate far carcerare, chi non vi andava a garbo, ep- 
pure cose di simil fatta, non trovo nè nella vita di Cristo, 
nè negli Atti Apostolici; d’esso sempre co peccatori , 
€ co’ poveri, voi ne palagi dell Aristocrazia, fra l' oro e 
le Frini, quegli Maestro di perdono, voi di vendetta. Tal 
che avete sparso tanto fango sulla giusta estimazione del 


ia 


IIARIRAGIONIRANI 


sol » 
e | 





{ NANI VOGLIONO ALLOPPIARE 1 GIGANTI, 


Ci riusciranno ? 


<O (3) w 
cai ANCORA DUE PAROLE 


È 


| — AL SIG. QUESTORE DI SICUREZZA PUBBLICA. 


Clero Genovese, che vi vorranno secoli pria di levarselo. 
Fin dal 1840 si gettavano i semi di uno scisma, i buoni 
parrochi fin d' allora protestarono, ma non furono sentiti, 
da chi in allora reggeva la Diocesi; tutto dovea essere fatto 
alla Loiolesca e alla Rootham. Ed ora?.... Cosa orribile a 
dirsi! Lo scisma non passeggia in mezzo a noi! E per colpa 
di chi? Leggete la storia dell'Arianesimo, fate il confronto 
coi benedetti del Cattolico, poi decidete! E il Da Gavenola 
che fa? L'uomo da quattro faceie.... il gesuita per calcolo 
nel 1847, il costituzionale del 48, il repubblicano del 49, 
il reazionario del 80, che fa +el dirò io! Sospende, scrive 
lettere perchè s’ invigilino ancora altri buon! Preti per co- 
glierli sul fatto. E la cieca turba de’ suoi addetti s' affanna 
per far delle vittime. 
Eccoti, o Popolo, I° Evangelo in miniatura. 





AL PROFESSORE LUCIANO ..... 


Il vostro posto, Sig. Luciano, non è nè quello di Profes- 


i sore, nè di Giornalista; voi meritate di essere Direttore di 


Polizia. 

Parlando nella Gazzetta del Municipio, di un nostro ar- 
licolo: Al Popolo Soldato, noi dovemmo propriamente es- 
sere persuasi che 
Voi siete un ec- 
cellente Professo- 
re... di calunnie 
e di insinuazio- 
ie: 

Bravissimo sig. 
Professore, questo 
mestiere fa onore 
avoleal vostro 
partito. 

Noinon voglia- 
mo per ora per- 
dere il tempo a 
confutare le vo- 





stre bugie... Il 
Popolo vi cono- 
sce, ed Egli giu- 
dicherà fra i no- 
stri sentimenti ed 
ì vostri. Grazie a 
Dio abbiamo la 
coscienza netta, 





e non siamo co- 
stretti di mettere 
cartelloni sui mu- 
ri per difendere 
la nostra fama, e il nostro onore. 

Noi, Sig. Scarabelli, ci vantiamo di appartenere a quella 
classe di faziosi che scrive per convinzione e non per in- 


teresse.... E questo vi basti per ora. 
GRAPPIACANE, 


DIGRIGNI DI PLUTONE. 


— Il Presidente dell’ Imperiale Reale Cosacca Repubblica 
Francese riceve in questo punto la felicissima novella che 
i suoi Amatissimi sudditi gli hanno fatta la carità dei tre 
milioni che domandaya alla Francia. Con questi pontelli potrà 
essere più sicuro sul trono. | 

— Un povero diavolo che camminava per 1 suoi affari è 
avea da sbrigare molte faccende per guadagnarsi di che vivere, 
il giorno 27 corrente, vede tanta geote ferma su un cantone 
di piazza che logge. Urta il meschinello, cerca di farsi lar- 
go tra la folla cogli avambracci, va a rischio di filrsi schiac- 
ciare il torace per vedere che cosa ci era di nuovo, se 
era il municipio che sollecitava l armamento della Guardia 
Nazionale, se era il re che dava VP amasstio. (111 ) Se si 
diceva che il Da Gavenota si era gittoto nel serraglio che è 
nel corule del palazzo Reale, onde vedere se poteva cogliere 
la palma del martirio, risparmiando i Leoni il suo Artico bene- 
detto .... 


gono chi ride, chi sì sganascrà... 


domanda il poveretto; nessuno risponde. Tutti leg- 
alline gli vien fetto di leg- 
gere nei grossi caratteri della Regia Tipografia Ferrando ece. 
ocine® esclama, che fervorino salta in capo al P. Isnardi 
di fruttenere i galant uomini per i particolari pettegolezzi 
cli un Luciano... Oggi o dimani il famoso Marino avrà una 
disputa con qualche cane, e per svignarsela, se Kldio lo voglia, 
Vorrei che | Inferno 
il preside del.... il f(. £ il 


Professore.... ed altre cose dicea, mettendosi di bel nuovo 


vedremo na affisso sulle cantonate. ... 


si assorbisse il Sig. Luciano.... 


ja via tra le gambe, ma l ceco delle sue parole SI disperse 
per l'aereo... Quelle poche le abbiamo raccolte fedelmente, 

— Un corrispondente del Cattolico ha veduto, e toccato 
la Madonna di Rimini... Noi posstamo assicurare dietro quella 
corrispondenza che quella Immagine muove gli occhì... Lo 
accertano molte buone lane tra le quali. si annoverano molti 
Nobili, Marchesi, l Vescovi... Fra quelli che vollero vedere 
vi fu anche Mons. Bedini che prima di avvicinarsi al qua- 
dro si Javò le mani... Il divoto di M, Y. le aveva ancor 
lorde del sangue del povero Bassi ! 

— Il giornale | /talta N° 105 fa dire alla razza nera 
queste parole: Pazienza, se al posto di Niecolò avessimo il 
nostro caro di Napoli a quest ora sarebbe finito, e è gesuiti 
predicherebbero già in S. Ambrogio.... Eh sì, perchè quello 
che vi predica adesso è qualche cosa di meglio che un 
Gesuita ! 

— Sulla piazza di Santa Agnese abita una veechiîa in- 
ferma che tene una domestica giovane, La vecéhia è visi- 


tata da un frate che per ora non diciamo di che convento. » 


Questo frate ha la debolezza di trattenersi più colla giovine 
che colla vecchia malata, tutti lo vedono, tutti lo sanno, 
e il frate che pensa? — Primo tasto, 


cd. facchini destinati alla tumolazione dei cadaveri in 
questa Città, instano a che loro venga accordato quanto le 
venne promesso, giacchè con soli soldi venticinque al mese 
sì trovano messi al ludibrio in tutti i luoghi. — Si lamen- 
tano pure di ritornare troppo tardi chè essendo visti dui 
Cittadini per un sal uflicio mon sono più chiamati. — 

> de Elezioni dei Gradunti nella Guardia Nazionale non 
riescono molto soddisfacente alla Demoerazia.,. Il tutto prova 





che "oo | i concorrono alle Elezion.... Per Dio, che le 
DD to non ci abbiano ad ammaestrare tanto che 
%- €. © ; 
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4 Si avverte il Signor Defferari delle Vigpo, ( soli c 
tanti altri ) a non far impazzire dalli scrupoli, le gi 
fanciulle, e limitarsi alla sola confessione, senza parlar d'ali 
nè ciarlare di sovverchio colle penitenti. {|| / 

++ Unagiovine di Sant'Antonino vienea confessarsi a Genon, 
nella parocchia di S. Stefano da D. N..... Si dice, (n 
lingue ) che le abbia promessa una collana, e che dove vog 
la farà chiudere in un monastero. — Sig. Revdo da dove 
viene tanta premura? s veti | 

4. L' Arcivescovo di Salisburgo ha presentato un .indiriz 


x ì 
al 


P. ' 
a Cecco Beppo a nome dei vescovi riuniti in Vienna uel 1849, 
donde si rilevò che | Austria é il modello dell’ Bure Da ei 
il rifugio della fede, della morigeratezza e della pacettt 
Così i Cattolici che gridavano non esservi più nè fede, nè n 
geralezza, ne pace, hanno trovato tutte queste belle cose 
braccio al governo austriaco. Eppure tutti sanno che |' 
stria è Fedifraga, Bagascia e Sanguinaria! hi JE 
++ Nel medesimo indirizzo lo sparo delle artiglierie bom- | 
bardatrici dei popoli è chiamato TUONO TERRESTRE. Diceva: 
bene se i Re ed il Papa che si chiamano mandati da Di 
non avevano i loro tuoni da far sentire... Così fra i tu Na 
celesti è terrestri noi stiamo freschi *... Oh poveri ] 
perdete anche il senno ! 
Lt Il canonico Ambrogio Leonardioi, il disperato serit- 
tore del Cattolico Alimonda, il liberalone, Prev. Ageuo, Cam 
panella priore del Carmine, Cavassa priore di s. Cosmo 
Andrea Grasso priore di Pegli, e Luigi Caroggio parroco di n ; 
Staglieno, ed altri simili gufi sono 1 principali soserittori 
della mitra per Fransoni. Sono cavati dal primo elenco È 
i barbassori del Bottego-Codinismo sono la perla della nostra 
Liguria. Popolo compra tutti questi elenchi che usciranno % 
e serbali, intendi o Popolo li conserva — serviranno. | 


. 


Opere di prossima pubblicazione coi tipi di Lucio 
Scarabéo Satanasso. | 

— L'ingratitudine personificata, tratta da uno manoscritto bi 
del celebre Pietro Giordani da Parma. dn 
— Il Censore*censurato e condannato colle sue pr 
parole ed argomenti. l 
— ll Pulcinella, è il Sattimbaneo di Parma trappolato a 
Genova, 
— Il professore imbroglia teste. Ossia iv Piagnisteo del 
coccodrillo, per essere compassionato. | 
Aggiungiamo alle sullodate pubblicazioni, il seguente 
moso distico. ti 
« Crine ruber, niger ore, brevis pede, lumine laesus 

« Rem mognam prestus, Zoile, si bonus es. a 
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Tutti quegli Abbuonati che colla fine del presente me 
a cuiscade l'abbuonamento, sono pregati di rinnovarlo in tempo 
per non soffrire ritardi nelia spedizione. | i L 
Sono pure pregati tutti i Signori impiegati: postali non 
ricevere mandati se non è affrancata la lettera d' accompar — 
namento. | die 4 i 
sot. _@ + GI 
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Succederà una brillantissima Farsa, 
LA ‘STAMPA"È LIBERATI" 
Produzione recentissima di un Impiegato Fiscali 
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AI MILITI CITTADINI 


—>'r>r evo 

Il giorno che faceste plauso con festevoli dimo- 
strazioni di gioia allo Statuto che vi aperse la via 
alle libertà, delle quali in oggi godete; fu foriero 
di quello in cui nell ebbrezza del contento accla- 
maste | istituzione della Guardia Nazionale. Quanto 
questa sia in uno Stato Costituzionale di vantaggio, 
il dimostraste saperlo, anzi lo provaste col fatto 
quando accorreste volontarit ed in numero sorpren- 
dente a munirvi delle armi la prima volta. La vo- 
stra Guardia Nazionale in quei giorni di guerra, 
sostenne per più mesi il penoso servizio della piazza 
di Genova; voi sacrificaste alla Patria una porzione 
del vostri personali interessi; questi sono l'asti 
che sono scritti nella storia, certa caparra del vero 
amore di patria che vi cuoce nel cuore. Concitta- 
dini, vi fu un momento che ricordaste di esser 
Guardia Nazionale..... ma lasciamo questo periodo 
che troppo per noi è sorgente di affanni. Voi foste 
un anno privi di questa libera istituzione. Già da 
tre mesi si vorrebbe addormentare, dal Municipio 
e dai Consigli di Ricognizione, il vostro amore in- 
defesso per questo inespugnabile baluardo; deh! 
non fate che vinca il partito DOTTRINARIO, RETROGRADO- 


Genova, Lunedì 4° Luglio 4850. 
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BOTTEGA10: È vero che qual uno dei suddetti consi- 
gli di Ricognizione mostra col fatto nel sua longa- 
nimità che vi vorrebbe sonnolenti. onde sorpren- 
dervi, e togliervi ogni libertà possibile; voi invece 
state all'erta e vegliate; è vero che nel riformare 
(In specie in qualche Consiglio più che in altri) si fu 
in po troppo creduli; è vero che nel fare gli elenchi 
delle Compagnie da alcuni sl dorme. ma queste. 
o Militi cittadini, non sono che mene del partito che 
vi è avverso; queste non devono punto assopire, anzi 
fomentare sempre più il vostro amore per la Guar- 
dia Nazionale. Se alcuno vi si fa innanzi con ti- 
mori, dubbiezze, allora voi ricordate i bei momenti 
19485, 


della Guardia Nazionale nel rammentate la 


soddisfazione che provaste nell'anima al dire : 


« questo ho fatto per la Patria » e combattete 
questi avversar) coll'energia, colla attività dei vo- 
stri doveri. se volete che la Guardia Nazionale di 
Genova, non degeneri punto da quella di altre 
provincie di specchiato valore, per amore e disci- 
plina. Già ve lo dissì, o Cittadini, l’ età che volge è 
difficile più che mai. Da questa età le nazioni tutte 
attendono la loro luce politica. La nazione nostra 
è da voi che si ripromette i primi barlumi di que- 
sta luce. Ma parmi che di lei poco e nulla a voi 
caglia. Le elezioni dell’ uffizialità per la Milizia Cit- 


tadina se non in tutto, certo nella maggior parte 
somigliano a quelle che furono. Ma che: non gli 
conosceste ad oltranza quelli uomini nemici d'ogni 
idea democratica, d’ ogni sentir liberale? O che voi 
tuttora dormite? Valga a svegliarvi il rammentare 
che questi sono quelli che dalle campagne del 
Palazzo Tursi bersagliarono il Popolo il 28 e 29 
ottobre 1848. Ma perchè questi non s1 insinurno 
e d'uopo che interveniate tutti alle elezioni, 
Perchè se voi trascurate di andarvi è allora che 
quelli del partito contrario, gli ambiziosi , | su- 
perbi, i retrogradi vincono, perchè gli ostacoli da 
superare non sono che pochi; invece riunitevi tutti 
e vedrete che formando una barricata insuperabile, 
vincerete. Alcuni di voi indegni di godere libertà 
dicono « per me facciano chi vogliono è lo stesso ». 
Ah! uomini indegni del nome italiano dare per 
7 anni il comando di una Compagnia, di un Bat- 
taglione, di una Legione ad una persona vile, in- 
degna di sostenerlo, paurosa , timida , avversa a vol 
in principi, vale lo stesso che affidarlo ad un cit- 
tadino onesto, liberale, e di coraggio? Altre e 
molte cose potrei ancor dirvi Militi Cittadini, ma 
conchiudo col dirvi conscienziosamente queste pa- 
role. Se dal vostro intervenire ne dipende buona 
o cattiva la scelta di coloro ai quali forse un giorno 
non solo voi, ma dovrete eziandio aflidare le vo- 
stre proprietà, le mogli, i figli, la Patria!... Fate, 
ve ne prego, che se venga, ripeto, che un peri- 
colo vi sovrasti possiate dire tutti a voi stessi 
« Son contento. Anch'io ho cooperato colla scelta 
di uomini degni della pubblica fede, al salvamento 
della Patria comune ». 
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Bamarmotta venendo a cognizione che la barba sul mento 
si chiama Italiana, se la strappa immediatamente , 
l olio che porta a questo nome. 


IN NOME DI S. M. L'IMPERATORE BELZEBUB. 
Noi Maresciallo Gnarriacana Diavolo di Camera, Ciabatte 


di Corte Cavaliere, Commendatore dell’ ordine delle Cor- 
na, ecc., e Minestro Segretario di Stato per le Finanze, 


Considerando che il Pubblico Erario va tutti i giorni fio 


tandosi, e che le sortite sorpassano le entrate. 

Considerando che I° Impero si trova alla vigilia di una 
manifesta Bancarotta se non si provvede energicamente, 

Considerando, dopo maturo esame, che i debiti bisogna 
pagarli in moneta sonante. 

Considerando ancora che il sistema delle tariffe e delle 
Imposte, è I" unico mezzo plausibile per ottenere un Saldo 
definitivo da tutti i Creditori dell’ Impero. 

Considerando che chi deve pagare sono i ricchi e non i 


poveri che si buseano Ja vita col sudore della lore fronte. 
Visto e ponderato I° indegno procedere di alcuni governi 


e Municipii dell’ altro mondo nell’ imporre tarife, che sono 
la rovina del commercio e gravitano specialmente sulle Classi 
Uperaje. 
Volendo dare all’altro Mondo un Saggio di Economia 
Politica, 
Di Nostra Certa Scienza e d' Ordine di S. M. abbiamo 
decretato e decretiamo quanto segue: 
Articolo Primo. 
È decretata una Imposizione sul tragitto delle Code, che 
si trasportano dall’ una sponda all’ altra della Palude Stigia. 


Articolo Secondo. 
L’Imposta è determinata in ragione della lunghezza lar- 
ghezza ; e qualità delle code, sulle basi della tavola di cui sotto: 
Code reali Scudi 100,000 e 30 cent. 


Code Cardinalizie TE L8 sd » 50,000 e 26 >» 
Code Mipisteriali . . . . . » 10,000 e 20 >» 
Code di Generali ee. . . . . » 5,000 e 18 >» 
Code®Fiscali! ;-I:bag sso .c " 1,000 e 29 » 
Code Municipali . . . . . » 3,000 e 80 » 
Code di preti arricciate . . . » 500 e 28 » 
Idem Tiscienmaiasti 0] » 250 e 45 » 
Code moderate ... .. ..... » 1,000 e 77 >» 
Code di Retrogradi arricciate . » 25 e 50 » 
Idem ligcie 10. » 10 e 25 » 

Code ordinarie x E » 8 e 10 » 
Codini » Me » 4 e O.» 


Articolo Terzo. 

Sulla sponda destra del fiume vi saranno i diavoli Ga- 
bellieri incaricati di dare lo Spaccio di spedizione, e di rr 
scuotere il Prezzo della Tariffa. 

Articolo Quarto. 

Chi si ricuserà di pagare, o farà frode nascondendo la 
coda, sarà colto in /lagranti e tradotto innanzi al Tribunale 
di Minosse, passando la pallude a nuoto. 

Articolo Quinto, 

Lo spaccio, servirà per essere ammesso nella Gran Barca 

di S. E. l'Ammiraglio Caronte, il quale rimane incaricato 


per { della esecuzione del presente decreto. 


GRAFFIACANE. 


(3) 
colpito dalla legge? E non rammentate le stragi di Varsavia 


»q 


pri et Argentum non est mihi. — lo non tengo nè 
oro, nè argento, disse Pietro e Giovanni all'infermo Accat- 
tone di Sion sdraiato sul limitar della porta speciosa del 
tempio. i 

Signori Cattolici, che tanto vi affannate di Religione, di 
Chiesa, € di Evangelo, tanto potete voi dire, che a vece 
d'uno Saio vestite seriche vesti, e d'una capannuccia, abi- 
tate sale messe ad arazzi, villeggiature, e comodi d' ogni 
maniera e tant oltre vi lasciate guidare dallo smodato vivere, 
che il povero è obbligato ad imprecare al vostro predicare 
la povertà ed il perdono. Mi risponderete che i tempi son 
mutati, che la convenienza ciò vuole: io vi rispondo che la 
Religione non muta nè semplicità, nè convenienza, e vi ri- 
sponde San Raimondo di Penaforte , ne tibi emas sellas de- 


AI CATTOLICI-PATTERINI. |. 


pictas calcarea 
deargentata; non 
ti comprar selle 
dipiote, nè i cal- 
zari ornati d'ar- 
gento, inteude- 
te?.... che la sem- 
plicità d' abito e 
di vita fu emessa 
da Colui, che le- 
ne in pugno lo 
scettro dei Re, 
i Triregui, e le 
Tiare, e non già 
la sete dell'oro, 
delle ricche pre- 
bende, il - cieco 
potere dell’ igno- 
ranza, la schia- 
vitù de' popoli, 
gozzovigliar del- 
le mense, il giuo- 
co, l' intrigo, lo 
spionare, la re- 
sistenza a poteri 
costituiti legit- 
limamente, e tur- 
pezze di simil fatta che avvilirebbe perfino uno selvaggio. 

Gente d'ogni fatto colore che in tutte vedete le travegole 
de' Mazziniani, de’ Massoni, e de’ liberali e che sicte i veliti 
palliati, e nemici d’ ogni ben essere de’ popoli arrossite una 
volta della impudenza; e ricordatevi, che Cristo dice a gente 
cotali, sepoleri imbiancati , razza di vipere, ecc. ecc. 

Non pagava egli forse il tributo, non nacque forse in una 
capanna nel mentre che la madre ed il santo Legnaiuolo di 
Nazaret adempieva a un dover della legge? 


Tanto v'aizzate per una nota scambiata fra governo , e 
governo, ehe in nulla tocca | essere della religione, mi- 


fate un po' alle amiche vostre la Francia, la Spagna, l'Au- 
stria ed alla Russia, e perchè tanto vi duole d'un prelato 


Uginieni ha 
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Sta ferma puttana che la pulisco . 


dell’ Ungheria in quanto a' Sacerdoti ? E gli Apostoli non 
chinarono forse riverenti la fronte ai. poteri della terra, io 
ciò che lor competeva, e un san Paolo tradotto ai ‘Tribunali 
non si appellava a Roma? Siete voi di più di loro? O.se- 
dicenti sofisti, queste per voi son cose rancide. 

Smettiamo una volta il vezzo di più ingiuriarci, e se i 
Mazziniani nen furono d' utile all'Italia, lo furo no forse i 
Codini Cattolici, che tra le file del popolo pe’ primi slancia- 
ronsi come leoni affamati di libertà presiedendo ai canti e 
ai banchetti? Ma invece costoro furono i veri traditori, € 


i veri nemici del popolo mutando faccia e bandiera ad ogoi 
lieve soflio di vento? Ditelo voi, le verità non si travisa 


mai..... e chi questa travisa è indegno di vita perchè a Dio 
resiste, e all’ uomo. 
NOTIZIE 
POLITICHE. 


Genova - Cor- 
re voce che sia 
giunta |’ autoriz- 
zazione per il 
riordinamento 
dei Corpi Speciali 
della Milizia cit- 
dina —Sarà for- 
se qualche quin- 
tale di polvere 
pei Gonzi partita 
dalle sale del Mu- 
nicipio. 

Alessandria. - 
Quanto prima 
saranno tradotti 
nel Penitenziere 
di questa città 
tre preti, uno 
stupratore, frodo- 
lento l'altro, e 
con questa bella 
compagoia sarà 
pure il celebre don Grignaschi. 

Firenze. — I vescovi di questa provincia Ecclesiastica 
si sono congregati a S. Miniato per provvedere anche essi 
alla Bottega. Se ci fosse il Bravo Bombardiere Lupo, così 
celebre nell'assedio di Firenze , li accomoderebbe per le feste. 

Sardegna. — Don Varesini fu dalla Sezione d'Accusa ri- 
messo al Magistrato d° Appello. Anche la Sardegna avrà così 
il suo martire da piangere. 

Francia. — La legge d’ argento dei tre milioni fu adot- 
tata dalla maggioranza dell’ Assemblea Francese, dietro una 
predica commoventissima del padre generale Changarnier. 
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LA LEGGE D'ARGENTO. 


ll povero Presidente della Imperiale Repubblica di Francia 
ha ottenuta la Limosina di tre milioni. 

È questo il premio, la ricompensa d'aver trucidata la 
Repubblica Romana, e d'aver dichiarata la spedizione di 
Roma all'interno. Così la sedicente Assemblea Francese co- 
strioge il povero Popolo a pagare tre milioni a colui che 
pochi giorni sono presentava e firmava una legge contraria 
manifesta mente alla Costituzione.... Così il povero Popolo, 
offeso, oltraggiato nel più vivo della Sovranità Nazionale, 
è costretto a pagare tre milioni al suo carnefice. 

Il Popolo Francese si mantiene finora in attitudine impo- 
nente e dignitosa .... Tuttociò prolunga Ì' agonia, ma non 
esclude la erta morte di quel Governo che col nome di 
Libertà, Fratellanza, piantava il pugnale del- 
l'assassino nel cuore d'una Repubblica Italiana. 

A irreparabile rovina corre Luigi Buonaparte, e la maggio- 
ranza che lo appoggia e lo sostiene.... Stolti!..... 
nella via del delitto, 
loro s' ‘apre dibanzi... 


Eguaglianza , 


trascinati 
che 
iL Dio che protegge la Libertà e le 


non s'avyvedono del precipizio, 


Fra i tanti segni di impudenza ci mancava ancor questo 
fatto per svergogngre il Governo di Buonaparte, che cioè i 
denari del Popolo Francese dovessero venir sprecati nelle 
sale dell’ Eliseo! 


— epr 
TIZZONATE DEL DIAVOLO. 


— Un Colle inciondolato che bazzica fra gli asili infantili, 
spasimante delle bianche. Questo Colle insidioso coabitava con 
certo M...... , che rubava 500 mila franchi all' Ammira- 
gliato, e buon per lui che moriva in carcere; questo falso 
liberalissimo Colle venne cacciato dall’ Ammiragliato appena 
scoperto il furto, e invece della galera ebbe una pensione di 
3:500. fr., e la decorazione dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Questa 


Collina del Municipio di Pekino è arida come i monti di 


Gelboè, e forma la triade dell’ insegnamento coi Bonzi, le 
Troie di quelle parti — I commenti al lettore. 

— Fra i nomi degli Emigrati Italiani, invitati dal Re alla 
festa data in Stupinigi troviamo quello di Don Neri dei Prin- 
ci rsini sul petto del quale fuceva bella mostra Ja ciarpa 
verde ai S. Maurizio e Lazzaro (così la sedicente gazzetta 
Popolare di Genova). Ora due cose domandiamo al Sig. 
Luciano Scarabelli 1.° da quanto tempo e perchè il Corsini 
ha emigrato, 2.° se veramente egli crede che la ciarpa di 
S. Maurizio e Lazzaro stia bene sul petto di nno dei prin- 
cipali fuutori della reazione Toscana. Reazione che ha rega- 
lati al paese i Tedeschi, per cui il Piemonte ha protestato. 


— Il Sig. di Montalemhert si è presa la briga di dar | 


Lezioni di Politica al Piemonte ed al Belgio. Eh via Rev. 
Padre, fareste meglio a badare dintorno a Voi, piuttosto 
che pensare agli altri. Ricordatevi che Giove ne mise alle 
spalle una doppia bisaccia, in quella davanti stanno le ma- 


gagne altrui, in quella di dietro stanno le nostre, MI 
vero Sig. Montalembert ne avete una piena di sfacc 
e d' impudenza, e non ve ne accorgete. Eh via Sig. d 
talembert, fabbricante di croci e di medaglie, fareste lo 
ad allestire il Pastorale per il Martire Fransoni, 
glielo quanto prima al suo indirizzo. 


L'INFERNO 


INNANZI AI GIUDICI DEL sie 
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I Ixrerso, ah questa Sig. Fisco è grossa.. 
la mandi buona.. 
andrà la faccenda! db 
Il giorno 16 Luglio è fissato per la comparizione — 
dell’ Inrerwo davanti i Giudici del fatto.... Speriamo — 
che il Magistrato non avrà che fare con | InFenso — 
poichè i Giudici del fatto gli torranno la briga” di 
procedere ad una condanna. ia 
Il Rappresentante Ministro Plenipotenziario api 
l Impero Infernale, siederà sul banco degli sosti 

sati per rispondere alle Imputazioni mossegli 
Fisco sui numeri 4 e 6. sii Mei 
Vedete o Lettori che il Regio Fisco non stette 
molto a farci la festa... Non giunti ancora al sete 
timo numero, noi ci troviamo con due Capi d'accusa... | 
Evviva la vigilanza del Fisco! Evviva lo statuto!! (i 
Evviva la libertà della stampa!!! i 
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Nel prossimo Numero daremo una Lezione 
in regola al nostro Municipio, ancora a pro- 
posito delle Imposte. 





AL POPOLO 
+e 
IX. 

Esiste. o Popolo un partito sedicente moderato, 
dannoso alla Patria nostra più che i Gesuiti mede- 
simi, il quale cerca metterti in odio, se fosse pos- 
stbile, i veri Democratici che anelano alia comune 
indipendenza ed all'unità idell’ Italia. . . 
di fratellanza, di libertà, di egualianza, è a senso 


Chi parla 


di questi dottrinarii, un Utopista, un Visiopario... 
Chi cerca di sollevarti all’ altezza de’ tuoi diritti pro- 
clamando la Sovranità del Popolo, è un Rivoluzio- 
nario, un Fazioso... Tutto o Popolo diventa impossi- 
bile e triste ciò che non è nel monopolio di que- 
sti Ermafroditi , di questi uomini senza cuore, e senza 
anima, i quali non vorrebbero vedere altro partito 
in trionfo che il loro... Eh sì che è il peggiore di 
quanti mai ve ne fossero! Questi moderati che Dante 
Alighieri non volle nemmeno all’ Inferno . . . vorret- 
bero arrestare il corso del progresso Umanitario, 
vorrebbero impedire a te o Popolo di giungere alla 


meta prefissa da Dio nell'ordine delle cose. Ma vi 
riusciranno essi?...0h stolti! Non si avvedono forse 
che il Popolo non può sperare salute che da se mede- 
simo!... Che il Popolo tradito tante volte e mar- 
toriato dai despoti, ha loro dichiarata la guerra. 
la guerra a morte? Non s'avvedono che non vi sarà 
nè ordine, nè pace in Furopa, finchè uno dei due 
Lottatori non sia disteso sul terreno? E qui una orri- 
bile idea sì presenta... Chi dei due resterà vinto?. 
Oh non il Popolo certamente, non il Popolo che è 
eterno, non il Popolo che sì succede, e le vendette 
tramanda alle generazioni future ove egli non possa 
vederle compiute! .. 

I Dottrinarit in che sperano dunque?... Che 
libertà che Indipendenza è quella che anelano ! 
Oh sappilo, o Popolo, i Dottrinarir non pensano che 


a godersi il presente, il passato si dimenticano, è 
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l'avvenire non è per loro!!!! Cuoce a costoro non 
la perdita d'una grande occasione in che Italia poteva 
essere liberata e redenta. ma cuoce a costoro la 
perdita dei Ducati e della Lombardia! . Queste parole 
avrai forse lette nel Programma di un giornale che 
sta per nascere in Genova intitolato Libertà e Legge... 
Ma per Iddio furono dunque essi guerrieri di in- 
teressi particolari, guerreggiarono per due palmi 


di terreno. e per mire dinastiche? Cuoce a costoro 
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la perdita della Lombardia e dei Ducati, e sono 1 
Democratici che la fecero perdere? Oh, via badino 
intorno ad essi.... e vedranno quanti traditori sì 
annidano nelle file dei moderati... badino intorno 
ad essi e vedranno chi veramente fu la causa che 
Ja Lombardia e i Ducati venissero in mano agli 
austriaci... La questione se non è decisa, ci pare 
almeno bastantemente discussa... Egli è d’uopo 
che tu rimanga persuaso o Popolo... Furono 1 Mo- 
derati e i Dottrinarii che paralizzarono l'entusiasmo 
che sostituirono alla bandiera del Popolo quella 
dei re. 

Furono i Moderati che segnarono gli armistizi, 
che fecero di una guerra Italiana, una guerra 
Piemontese. 

Furono i Moderati che lasciarono perire Venezia 
in braccio all’austriaco.... la Sicilia al Borbone, 
Roma al suo Bombardatore.. .. 
Moderati che tentano di afferrare pe’ capegli il Po- 
pelo Italiano per trarlo indietro dal luogo ove giù 


E sono tuttavia i 


è corso, per arrivare al quale ha già sparso tanto 
sangue... e sacrificato tanti martiri! Conchiudiamo: 
Le mezze misure non bastano per redimere una 
Nazione che geme sotto il peso della divisione e 
della servitù; essendo l'acquisto della Libertà, del- 
I Indipendenza e dell’ Unità Italiana una cosa di 
tanto momento, le mezze misure, il moderantismo, 
non possono che riuscire fatali.... Noi lo procia- 
iÌmamo altamente pel giorno della riscossa. 
Guarriacana. 
—>2z-7,00dl_--— 


I CORPI SPECIALI 
DELLA MILIZIA NAZIONALE DI GENOVA. 


RAZILEFI 


Allorquando si trattò di riordinare in Genova la 
Guardia Nazionale, il Governo ed il Municipio mo- 
strarono la più scandalosa esitanza nella Costituzione 
dei Corpi Speciali... Una petizione inviata al Par- 
lamento rimane tuttavia senza effetto quantunque 
sia stata dichiarata d'urgenza! .. Intanto si spargono, 
e forse ad arte, voci tra i Cittadini che l'autorizzazione 
dei Corpi Speciali sia giunta dal Ministero. Noi 
protestiamo di non credere a queste dicerie uscite 
dalle sale del Municipio per infondere il sonno, per 
paralizzare l’ entusiasmo nel Popolo, poichè quando 
fossero vere dovrebbe il Municipio informarne i Cit- 
tadini, i quali hanno diritto d’ esser fatti consape- 
voli dai loro rappresentanti delle relazioni che pas- 
sano fra essi e il Governo. 
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Noi supponiamo adunque che tali voci sieno stu 


nè studiate, nè false, ma vere fossero, avremmo tut- 
tavia diritto di gridare al Municipio e al Governo... 
Donde maie perchè tanta malafede e diffidenza verso 
la citta di Genova? Perchè si protrasse fino a 

sto giorno il riordinamento dei Corpi Speciali della 
Milizia Cittadina? 

Ia forse Genova nostra, qualche delitto da espiare... 
perchè il Governo, le Camere, e perfino lo stesso 
Municipio abbiano a condannarla ad uno stato ecce 
zionale, o alla privazione d' un diritto di cui godono 
tutte le altre città del Regno? 

Lo stato d'assedio non fu messo e levato?.. O noi 
invece saremmo, senza saperlo in uno stato d' asse- 
dio cterno? È forse scritto nello Statuto, che Genova 
debba esscre priva di Corpi Speciali?... 

Che razza di diffidenza è la vostra.... (se diffi- 
denza è) che d'a una parte cì consegnate il fucile 
e dall’ altra ci negate il cannone? 


Non è forse Genova una città che senza artiglierie 


non può essere difesa?... O temete voi forse che 
le nostre braccia si facciano vigorose e forti per 
combattere un giorno l’ Austriaco con curavete segnato 
gli armistiz) e la pace? i 

Con qual legge o diritto si nega a Genova ciò che 
si autorizza a Nizza ad Alessandria ed in altre città 
dello stato? 

Sono queste le domande che noi facciamo a pro- 
posito della esitanza del Governo nell’ approvare 
la Costituzione dei Corpi Speciali... e del vergo- 
gnoso silenzio del nostro Municipio. 

La nostra voce non sarà forse sentita... poichè 
questi uomini grandi di statura, ma piccoli d' inte 
letto e di cuore, hanno preso a non tener conto delle 
nostre parole, poichè noi chiamano piccolo giorna- 
lismo; quasichè volessero col disprezzo deludere il 
rimorso della loro coscienza... 

Noi invece dal nostro canto, ci terremo soddisfatti 
d' esserci resi interpreti della Pubblica Opinione per 
mezzo della libera stampa, d’ aver protestato ener- 
gicamente contro lo stato eccezionale a cui si vuol 
far sottostare la Popolazione di Genova. 

Gnarpiacane. 





UNA VISITA IN PRIGIONE AL GERENTE 
DEL CATTOLICO. 


Un bel giorno le porte della Prigione di S. Andrea si 
apersero per ricevere dentro a quell’ Augusto Recinto due 
illustri personaggi che agli abiti pieni di polvere, alla spos- 
satezza che dimostravano, erano certamente reduci da un 
lungo e penoso viaggio. 
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- Quelle buone lane di secondini che hanno l'odorato come 
i cani si avvidero tosto che cosa quel prete e quel sccola- 

volevano... ed uno di essi con una voce somiglievole 
sd uoa tromba si diede a chiamate ; Il Cattolico... Questa 
oce ripetuta pei luoghi corridoj della prigione venne a fe- 
rire le orecchie di un uomo in veste da camera che stava 
bevendo una tassa di squisito brodo — Ira i prigionieri 
che udirono quel nome di Cattolico, altri bestemmiarono, 
altri si fecero il segno della croce, e la più parte diede in 
uno scroscio di risa sfrenato, così che il posero gerente 
cacciata da sè l'amara bevanda, si avviò indispettito al 
luogo donde era partita la prima voce! 
Intanto i due Ospiti erano passati in una cameretta dove 
poco dopo comparve il povero signor Vagnozzi! 
Appena li vide, come se sapesse già donde venissero e 
a che fare, si inginocchiò sul limitare della porta, e bat- 
tendosi il petto e gridando come un ossesso diceva: Reve- 
reodi Padri... La benedizione, la benedizione per carità.... 
lasciate che io baci queste mani, ( e in così dire prendeva 
le mani si due incogniti che gli si erano avvicinati tutti 
spasimanti ) queste nani che toccarono la Madonna di Ri- 
mioi.... Lusciate che 10 mi bei in questi occhi che si bea- 
rono in quelli della Madonna di Rimini — E quella di Fos- 
sombrone l'avete voi veduta Reverendi Padri.... Ambedue, 
il Marchese Fabio, e il Cattolico {Campanella , che il lettore 
deve già aver conosciuto... rispondevano colla testa di st... 
Davvero... anche quella di Frossombrone?... Oh mostratemi 
il dito che ha toccato gli occhi alle Madonne... di Rimini 
e di Fossombrone... Il dito per carità che io lo baci, che io 
lo succhi, che io l° assagi... E qui il prete porgeva il dito 
al Vagnozzi... il quale dopo aver succhiato un bel pezzo si 
diede a piangere dirottamente dalla allegrezza..... Poco dopo 
le lagrime dell’ uno erano confuse con quelle degli altri in 
modo che si trovarono tutte le vesti bagnate! ! 
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Il secondino che stava alla porta in agguato ritirossi così 
un poco per dar sfogo alla pancia poichè non poteva più 
(rattenere le risa... 

Come un poco di calma si fu messa tra quelli spiriti esa- 
cerbati, i due Ospiti si diedero a raccontare al Vagnozzi tutti 
i particolari del viaggio. Il Diavolo che fu presente a tutta 
la scena, per non tediare i Lettori non parli né dei pianti, 
nè dei sospiri, nè di tutte quelle altre cose che dovettero 
necessariamente accompagnare un racconto così commo vente; 
finito il quale, il Marchese Ivrea trasse fuori un abitino e 
ponendolo al collo di Sur Coss... disse queste parole: Quanto 
a voì, Sur Coss, tutta Italia Cattolica vi chiama martire... 

« Grazie grazie... (rispondeva il Gerente) » Voi beato, Sur 
Coss, che potete dividere la vostra prigionia, le vostre catene 
con Fransoni e Varesini — Questo che io vi pongo al collo 
è l' abitino della Madonna di Rimini... abbiatelo per un rieordo 
e raccomandatevegli nelle vostre tribolazioni!! 

Dio mio come pesa, sclamò Sur Coss, scusate Monsignore 
v'avete messo dentro qualche medaglia? .. 

ringraziate la Provvidenza... e soffrite il carcere per amore 
della Religione pericolante... Dio ve ne rimeriterà... ( disse 
sorridendo il Campanella ) In questo mentre una voce dalla 
porta gridò; Sur Coss... Il pranzo è all ordine... 

Signori, disse il Vagnozzi, se volete far penitenza con me... 

I due ospiti ringraziatolo affettuosamente se ne partirono... 

Sur Coss, incamminandosi verso il luogo dove era la ta- 
vola imbandita, gli nacque desiderio di vedere che cosa den- 
tro all'abitino si nascondesse.... Era una medaglia di Pio IX 
del valore di 100 franchi. Il Vagnozzi baciando |’ abitino 
e la medaglia, e benedicendo la mano che lo percuote, 
si pose a tavola con un gran sospiro... 

Dio Vabbia in gloria! ! 

GRAFFIACANE, 
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Cittadini, io fui già vostro tenente. Bevete, purché m' eleg- È Perdio! Aveva già fatta tanta spesa nell’ uniforme da capi- 


giate capitano nella vostra Guardia. 


tano, e 1 bricconi mi elessero caporale. 


(Pi 


AL CATTOLICO DI GENOVA. 


Intendito, o Popoto, la tua sola religione è il Vangelo, 
esso è indipendente affatto da persone e da dignità ; eterno 
come eterno è it Dio che lo dettava; codice che non può 
subire le peripezie e le fasi cui van soggette d' ordinario 
tutte le altre umane istituzioni. Noi lo scrivemmo e colla 
stessa penna infernale contro le dicerie del Cattolico N. 262 
noi lo ripetiamo. Ma ripetiamo ancora dallo stesso articolo 
il sacerdozio può incorrere (come spesso avviene ) in enormi 
delitti contro la religione. E avremo così proclamato il prin- 
cipio del Pnorestantiswo? Ma noi fucemmo distinzione con 
questo dal sacerdozio buono e cattivo. Se ciò non avessimo 
fatto, avremmo confuso i buoni Sacerdoti con voi, 0 Calto- 
lico-Paterini, che siete i Sacerdoti cattivi, @ noi questi 
broni Sacerdoti (che sono pur pochi ) non vogliamo che 
con voi siano confusi 

BARBARICCIA. 
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NOTIZIE POLITICHE. 


GENOVA. — Attesa Ja malattia del capitano Ladraggi, tl 
dibattimento che doveva aver luogo avant'ieri davanti al 
Magistrato d’ Appello, classe criminale fu rimandato al giorno 
15 luglio... 


TORINO. — Quei giovani industriali che più si distinsero 
nella Esposizione del Valentino furono: Sella e 
Mongenet, Essi furono premiati nella festa del 30 giugno. 

— La società di Superga fu sciolta. Questo conciliabolo 
di gesuitanti se la vide brutta, Noi li avremmo arrestati. 
Così l'Armonia si sarebbe dovuta provvedere d' un nuovo 
direttore. 

ALESSANDRIA. — Il giorno primo di luglio gli Emigrati 
Italiani ricordarono con una messa solenne l'anniversario 
della gloriosa morie dei prodi Manara, Dandolo e Moro- 
sini martiri dell Indipendenza c della Repubblica iu Roma. 


Moncalvo, 


FIRENZE. — Furono fatte varie perquisizioni appresso 
molti librai... Parecchiglibri faziosi vennero sequestrati....... 
Evviva il governo costituzionale del granduca! 


LONDRA. — Palmerston parlò per cinque ore alla Cal 


mera dei comuni fra gli applausi. Il suo discorso pieno di 
gravi e politiche considerazioni ha prodotta la più profonda 
sensazione sopra ì nemici del progresso e della libertà. Quelli 
che sostennero essere la rottura della Francia coll'Iughilterra 
un finto di Buonaparie e del suo governo per di- 
strarre 
sul suffraggio universale, non si ingannarono. Lord Pal- 
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animi Idall’ assassinio che si voleva commettere. 









utt: 11 alti 
UNGHIATE DEL DIAVOLO. 


— Si dice che sarà fra breve aperta dal Muni 
scuola di Economia pubblica... Il professore Scari 
rebbe incaricato di insegnarla al popolo... Molti ver so 
ed altri commercianti in commestibili si sono già ati în 
scrivere per applaudire... II Professore si prefiggerà special. 
mente di dare ad intendere che le Imposte Municipal di ] 
vantaggiose ed utilissime al commercio.... come ha già i 
pientemente dimostaato nella sua Gazzetta. Si dice che poli 
vermicellar vogliano invitare il sig. Professore ad una or: 
da ballo che avrà luogo nelle loro fabbriche quasi vuote e 
deserte, atteso il gran vantaggio delle Imposte suddette. g 

— Giovedì il marchese Ademaro de’ Mali nella chiesa d 
N. S. del Carmine fucea dare la prima comunione a suo 
figlio. In ragione di tale giorno il march. Ademaro dispensi 
ai servitori ( questa volta non erano pngni, ma) L. 100; 

e permetteva al figlio di mangiare quel giorno a pran 
quanto più voleva. — Ecco come 1 Caztolico-Paterini it 
nizzino i luro giorni più belli, con una gozzoviglia; e LS 
march. Ademaro che è uno di questi ne addita la strada a 
suo figlio e il die della sua comunione gli permette di g0z- 
zovigliare. — Avviso al Cattolico. — y SA 
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MALEBOLGE. bra 


44 Da qualche giorno le monache Medee rientrarono nella 
loro caserma da dove due anni addietro venivano espulse 
appunto gli stessi giorni che furono espulsi i Gesuiti. Se è — 
vero il detto che presso le mogli vadano i mariti, noi non 
tarderemo gran fatto a rallegrarci coi Gesuiti del loro ritorno. 
— Avviso al pubblico — Le Medee abitano Purrocebil Gi 0 
Donato, vico dei Biscotti, N. 666. 


4. Il Cattolico di Genova pubblica che le sovvenzioni 
pel dono a Fransoni progrediscono maravigliosamente. — 
Auche la lista aperta del nostro giornale per la granata al 
Manrine è coperta di firme. 
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ma AVVISO. 
Si avvertono tutte quelle persone che desi- 
derassero fare l' intera collezione dell’ [rferro 


possiamo provvederli dei numeri mancanù. 





AI LETTORI. 


Nel numero precedente avevamo promesso di dare 
una lezione in regola al mostro Municipio a propo- 
sito ancora delle Imposte. Noi siamo lieti di poter 
annunziare che la lezione è momentaneamente so- 
spesa attesochè il Municipie sembra disposto a ri- 
conoscere il suo errore e ad emendare i grandi 
sbagli commessi nella Imposta Comunale. 

Perchè non farlo subito diciamo noì, perchè non 
far constare dell’ errore commesso? 

$i tratta ora di necessarie modificazioni, non in 
riguardo al dazio di consumo, ma al dazio imposto 
illegalmente sulla industria nazionale, poichè se il 
primo gravita sulla classe povera, il secondo pro- 
duce un arenamento del nostro florido commercio 
dei commestibili intorno a cui si buscano la vita 
circa sei mila Operai. 
| Tutto ciò che va ora operando il nostro Munici- 
Pio serva di risposta al signor Luciano Scarabelli. 


@ 
aa, Venerdì 3 Luglio 1850. 
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:1 quale parlando nella sua Gazzetta contro l'Ixrenzo 
faceva le maraviglie perchè noi, bastantemente in- 
formati, dicemmo che il Municipio avea dato prove 
d’ignoranza delle nostre cose commerciali. 

Nei non rispondemmo allora al sig. Professore, 
ma solo l’invitammo a prendere migliori informa- 
zioni prima di pronunziare quelle sentenze che noi 
ci contentiamo di chiamare bestemmie di pubblica 
economia. 

È certo che | Imposizione nel modo che era stata 
decretata non poteva sussistere nè in fatto, nè in 
diritto. 

Non in fatto perchè contraria ai sani principii 
di pubblica economia, non in diritto perchè man» 
festamente contraria alla Legge Comunale dei 7 
ottobre 1848, approvata dal Parlamento. 

Ora il Municipio ha promesso . . . 

Da qualunque parte e a qualunque ora venga 
una riparazione all'errore, noi l' accettiamo di buon 
grado. Meglio tardi che mai!!! 

> 'T>eLtoe— 
LE CAMPANE DI GENOVA. 


Genova è la città delle campane! I preti e ì frati 
che non hanno che fare nè al giorno, nè alla notte 
si prendono un gusto matto di rompere le corna 
ai galantuomini, agli studiosi, agli ammalati. 
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Molti gridano sopra questo continuo martellare 
che fanno i Preti le Monache e 1 Frati, ma nessuno 
vi fu ancora che riclamasse per la stampa la sop- 
pressione di un’ abuso così inveterato. 

L'Imrerso da qui innanzi griderà sempre... e se 
i preti, i frati e le monache non sì stancheranno di 
tirare la corda delle campane e dei sonagli, egli 
non si stancherà di gridare, fra tutti i mali e le 
rotture che ci cagionarono i preti dalla legge Siccardi 
in quà, ci mancano ora questi maledetti martelli!.. 
Noi ci rivolgiamo al Municipio per far cessare la 
manìa dei battocchi e dei campanili, e queste spi- 
lorcerie della bottega. 

Per Dio, che gusto è quello di disturbare gli amma- 
lati e tutti i poveri diavoli che attendono alle loro 
occupazioni, colle campane e coi sonagli... Sei preti 
ed i frati ci hanno gusto se ne appichino uno al 
collo, e così andrà a meraviglia, ma non stieno a 
rompere il timpano ai pacifici cittadini che hanno 
diritto di mangiare, bere, dormire, a casa loro senza 
essere disturbati. e 

Un Ammalato in convalescenza. 


—_T_———+_ 
AI CATTOLICO-PATERINI. 


Se tl popolo possa essere illuso da cotoro che dovrebbero 
illuminarlo.— Noi siamo avvertiti dal Figliuol di Dio, e da 
suoi Apostoli, che il numero di questi falsi profeti cresceva 
a dismisura « Verranno de’ giorni così sgraziati, in cui gli 
uomini non potranno sopportare la sana dottrina perchè 
avranno brama di sentirsi solleticare da falsi dottori, chiu- 
dendo al vero le orecchie ». Costoro con un Giornale cre- 
dono difendere Chiesa e Religione, quasi che |’ asietà reli- 
giosa da esso giornal dipendesse in tutta la sua identità; 
però sarà cosa forse buona; ma facendo uro esame serupo- 
loso su tutti i campioni che adornano Chiesa e Religione, 
nessuno evvi, che dal giornalismo s'abbia preso le mosse 
a un tanto, e sì nobile ministerio. 

Ma non sareste mica di quelli, che dice S. Paolo. « Guar- 
datevi bene d’ innalzarvi colla presunzione; ma temete 
perchè se Dio non risparmiò i rami naturali, badate che 
anche voi non risparmii. » Oh bella! parmi sentire, costui 
vuol far da veggente. Nò, ma se dalle andate cose e dalle 
perdite immense, e irreparabili che fece la Chiesa noi fac- 
ciam capo, subito sorge irrefragabile ragione di fatti e cagioni 
tali, che ci fanno supporre volersi la pietà de’ suoi figli 
a un puro fariseismo ricondurre. 

È sorta nel suo proprio seno una specie di società per- 
vertita nella fede, corrotta nella sua morale, agitata da una 
smodata ambizione di aggrandirsi, e dalla passione di arric- 
chire per qualunque siasi modo per sola dominare nella 
chiesa e nella società, vilissima se sogna o teme pericolo 


fino ad essere plagiaria e cortigianesca, leggete il Cattolico 
N° 261. 


E perchè mai ciò avviene? perchè la religione non abjurò — 
mai della sana e sobria ragione, ma invece costoro Praia 
landosi sui sofismi scolastici eredettero, e credono allucinare 
la verità, ch' è intangibile, come da chi procede, che sei 
prelati fossero più sensibili in quelle cose che al lor mini- 
stero competono, certo che non avverebbero di simili scan- 
dali, e l' onore, i diritti divini, non sarebbero sacrificati 
alla politica del Secolo, e alle false ed orgogliose pretensioni 
dell’ uomo. ; 

Leggete, il vescovo di Meaux dove parla delle contrad- 
dizioni che strepitano nella Chiesa sopra la morale di Cristo. 

Siete voi Cristiani e Cattolici, siete voi che fate bestem- 
miare il mio nome sopra la terra. Eglino sono giunti fino 
a volere incurvare la regola, come i Dottori della Legge, 
e i Farisci. Dessi si formano delle Dottrine erronee, e delle 
false probabilità. 

La cupidigia dell’ interesse risolve per anco i casi di co- 
scienza, vende i benefici, perseguita gl’ ingegni aperti e leali 
e fa d’ ogni cosa fascio, per giungere al suo intento. , 

È qui dove il governo dovrebbe seriamente meditare, per- 
chè se costoro chiamano f uflizio di pubblica sicurezza ad 
invigilare su eerte società, indicandovi per anco aeremepte 
il locale, io crederei cosa di grave momento quella che deve 
riflettere al ben' essere di tutta la società, perchè in tutta 
v è sparso di questo seme maligno che come dice Gioele al 
Cap: 2. v. 2. la terra ch' era un Giardino di delizie dopo 
di essi diverrà una solitudine deserta, e nessuno da questi 
scamperà. i 

Si, e lo possono ripetere coloro, che sono ancora aggra- 
vati dalla loro persecuzione, dalla loro avarizia vittime de' 
loro intrighi, au? propter avaritiam; aut propter vanam glo- 
riam Grisost: hom: 44 in Matt: forse che I° apostolo Paolo 
non poteva ricevere un tozzo di pane, affumato da Corinti per 






pei denaro votatogli, it "0 


Un attore chiamato BUONAPARTE ringrazia l Assemblea 


| 
L impiego della sua predicazione? Ma egli dicea, ne quod offen- 


 diculum demus Evangelio Christi. Ed ora che i Popoli sono 
impoveriti v'è forse alcuno di questi che si faccia scrupolo 
di ricevere nuovi acquisti? invece si fa di tutto, per anco 
ovi la salute dell'anima per un vile, e sozzo inte- 
resse, non è questo illudere il Popolo a vece d' illuminarlo? 
| Sentite S. Bernardo: « Chi mi dà di poter vedere la chiesa di 
Dio avanti che mu>ja, siccome negli antichi giorni, quando 
gli Apostoli cacciavano le reti; non per far pesca d' oro .e 
d'argento, ma bensì d'anime ». 
| Leggete o voi delle Mitre ed, istruitevi. 





LA CROCE DI MONSIGNOR AFFI: , 


IN PETTO A FRANSONI. 


Mentrechéè in Piemonte il partito reazionario si affretta per 
regalare una mitra a Fransoni in premio della sua ribel- 
tione alle Leggi dello stato, anche in Francia si lavora e 
si briga per spedirgli una Croce! Quella Croce appartenne 
giò ad un ottimo e leale sacerdote, e noi stam certi che non 
può essere fatto sfregio maggiore di quello di passare nelle 
mani di un Mitrato Reazionario... Riportiamo un articolo 
del Carroccio scritto a questo proposito. 

La eroce episcopale di Monsignor Afire brillerà sul petto 
di Monsignor Fransoni. L' Armonia ed i gioruali pari suo! 
ne menano gran vanto: niuno, dicono essi, più del Martire 
della Dora era degno di fregiarsi della eroce del Martire 
della Senna. 

Ma, buon Dio! 
siam noi ridotti 
a tal segno di 1- 
gnoranza e di 
abbiettezza, da 
confondere quello 
che vi ha di più 
sublime al mon- 
do con ciò che 
vi ha di più bas- 
so e ridicolo? 

Monsig. Aflre, 
o sguaiati gior- 
nali, esalò | a- 
nima per aver 
voluto amman- 
sore fratelli che 
uccidevano i fra- 
telli ingannati da 
chi soffiava la 
fiaccola della di- 
scordia.Egli cad- 
de trafitto da una 
palla meotre par- 
lava parole di 
pace e di cone 
cordiaà , mentre 
perorava la causa della civiltà delle leggi e del governo. 





Vedi quel grasso rosso vestito di bleu? Ebbene: è un bianco. 


d / aa 

Per contro, Monsignor Fransoni fu condannato ad un mese 
di carcere per aver violata la legge e disconosciuta la sovra- 
nità nazionale. 

L'uno versava il suo sangue per la patria, l' altro stette 
un mese, non già in un carcere (come avrebbe dovuto), ma 
in un ricco appartamento, banchettando e sgavazzando coi 
divoti che traevano a visitarlo e a salutarlo confessore e martire. 

Il primo sarà eternamente caro a chi avrà cara la civiltà 
e la patria; il secondo, potrà al più al più movere il riso 
ela meraviglia di quelli che leggeranno la storia dei nostri 
tempi, i quali avranno pena a credere che in un regime 
costituzionale siansi trova giornali così sguaiati, e cittadini 
così depravati, da portare a cielo e paragonar ad un martire 
della civiltà e della religione un condannato per aver di- 
sconosciuta e negata l'autorità della legge; un tale che nella 
ridicola sua importanza voleva farsi superiore a tutti gli altri 
cittadini. 

GATTE 
È 
| 
| 
| 


FANTASMAGORIA DELLE CROCI 
Del Cafè dell'Alta fialia olim FLonio, Torino. 


Siguori le croci latine, greche, quelle di tutte le epoche, 

i ciondoli piramidali, cilindrici, acuti, 1 crachas, aurei- 
fiammanti, argeptei-sferici, intreccia fra loro, i nastri cile- 
stri, son tutti a vostra disposizione, per la vista. Guardate 
di grazia quello laggiù, con ventre du maiale sdraiato sopra 
di una sedia, pie- 

il petto di 
grasse pensioni 
che sta tutto avi- 


no 


damente leggen- 
dol'Armonia sua 
cara compagua, 
dopo aver sursato 
un lungo cafiè? 
Sapete chi è? È il 
Marchese B. al 
quale le riforme 
non tolsero anco- 
rai suoi 10 mila 
franchi a mange. 
Vedete quest’ al- 
tro seduto piut- 
tosto decente- 
mepte? è un nuo- 
vo Croce-signa- 
to che finora non 
gode totalmente 
le confidenza dei 
barbasori compa- 
gui, quantunque 
si studi d' inlisi- 
chire, come ve- 
| dete dalla sua magrezza, sullo Smascheratore, Armonia e 


ì 


Distruttore del Popolo e Cattolico. Meschino! Vedete da questa 
parte là in mezzo della sala uno che va fumando un grosso si- 
garo d' Avaoa, e tiene un nastro all occhiello? È il cava- 
liere N. d' ultima fattura, gode la confidenza di Lamarmora, 
e s. Martino. Guai a chi lo tocca! È un marchese arrabbiato, 
anch'esso aveva la barba all antica italiana, ma qual de- 
voto servitore dei servitori, se la fece subito recidere. Quello 
che entra in questo punto, è la figura più ridicola, è il co- 
dino più invelenîto che esista. Non v' accorgete come tutti 
si alzino e lo salutino? Chi gli dice sior Conte da una parte, 
sior Conte dall'altra. Vedete che filza di medaglie, meda- 
gliette, croci, crocette, che tiene aflisse all'occhiello da de- 
rradaroe il papa. Esso s' avanza pettoruto, risponde alle sca- 
nellate con un leggiero inchinamento di testa, e va a sedersi 
in mezzo ad un crocchio di gente della sua pasta. Ora bi- 
sogoerebbe sentire ì discorsi che si scambiane fra loro, ma 
siccome non vè tempo a perdere, perchè altre cose ci af- 





rettano, li riferiremo in altro numero. 
Lip:cocco. 
NOTIZIE POLITICHE. 
TORINO — Come già annunziammo che la Gazzetta del 


popolo era citata per aver chiamato la devozione del rosario 
stolida fu condannata a ciuque giorni di Cittadella e cento 
ire di multa. 

PARIGI — Il voto della più alta importanza segnò la se- 
Juta d'oggi (24 giugno). La legge dei Maires fu respiota 
dall'ordine del giorno colla maggioranza di più di 80 voti. 


UNCINI DEL DIAVOLO. 
— L'Imperatore di Russia usa chiamare il. Bomba, il 


nuo alleato più fedele.... il Conte Malstai avendo protestato 
sopra queste preferenze di famiglia... l'Orso del Nord si 
contentò di venire ad una transazione ponendo il Bomba e 
Pio TX in una medesima parte del suo cuore? — La Re- 
gina Isabella trovandosi vel nono mese della sua gravidanza 
ordinò un pellegrinaggio alle nove chiese di Madrid per im- 
plorare dalla Madonna un parto felice... Il nome da dare 
illa creatura principessa sarà quello di Ferdinando, se verrà 
alla luce un maschio, e di Ferdinanda, se nascerà una fem- 
mina. Ciò vuol dire che sieno maschi, sieno femmine i priu- 
cip. d' Europa saranno sempre Ferdinandi ! 

— Lo Czar scrivendo al Principe di Varsavia lo assicura del 
suo eterno ed inalterabile attaccamento. Noi vorremmo che 
tanto lo Czar quanto il Principe fossero così bene attaccati 
insieme per una buo na corda al collo da non potersi mai 
più dividere. Così l'attaccamento sarebbe eterno! ! 

— Tutti i Consigli di Ricognizione della Guardia Nazio- 
nale di Genova sono in faccenda!... Le dimissioni da Ca- 
porale piovono da tutte le parti. È veramente uno scandalo? 

— I signori inservienti della (strada ferrata tra Novi e 
Torino, si avvertono ad usare modi più dolci e civili colle 
pesta che transitano sulla stessa 


“— e si lamenta acremente perchè sia stato 





i isricliena fia ni e dice che non 


si va più contro i principii, ma contro le persone. Si i 
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che lo Smascheratore nella sua alta sapienza ci 
raddrizzare le gambe ai strambi, oppure sbieco fusto 
Sig. Smascheratore sono le male radici che bisogn 3 
ed estirpare, e siccome il Sig. Audisio avrebbe dato 
frutti perchè ha cattive radici, così il Sig. Andisio h 
la figura dell'albero della parabola. Il Sig. Aludisio ho: 
principio cattivo, ma una persona, ecco perchè si toce 
anche le persone. — Speriamo Sig. Smaschratore cha dì 
questi principii- personali ne siano tolti uno alla s ui i 
— Si raccomanda a molti Deputati che miri sa 
la seduta per quella tal’ ora, è un poco indecente il ritar- 
dare. Cosa anche che mostra della trascuratezza. Speriamo 
che il nostro avviso ci sarà menato buono. 


MALEBOLGE. Pi 


LL Prete B.....i le gesuitiche vostre mene per distrurre 
la pace e l'armonia d'una civile Società furono deluse, grazie 
al buon senso della stessa, ora non vi resta che ordire nuove È: 
trame negli oscuri conciliaboli della vostra L.....a per pren- | 
derne più fiera vendetta, guardate però che gli oscuri conciliaboli | i. 
von diventino chiari!!! Oh Prete ipocrita faresti meglio al 
troncare |’ indegna amicizia. — f* Antifona. n 

44 Si avvisa un Rev.® che prende nome da’ Stanchi d'es- 
sere meno amante delle eredità, e particolarmente si avver- 
te, a non consigliare di sciogliere i testamenti già falti come 
fece di una inferma signora, che avendo già disposto tutto 
il suo per un suo cognato che dovea assistere un nipote | 
scimunito, le fece disfar nuovamente tutto con farsi isti- 
tuire amministratore talchè il povero pazzo fu tratto allo 
Spedaletto — Sig. Reverendo pensateci presto e decidete — 
Avviso primo. , 


NUOVO DEPOSITO DI FERRAMENTA — 

LAVORATO @ 

in Serrature, Vite, Filo di Ferro, Ferri da Taglio,” È 
e Lime di tutte le qualità. — Il tutto al più modico 

prezzo. — Strada Giulia nel nuovo Negozio di. Col 


telleria ed Armeria. 


TEATRO INFERNALE 


La Compagnia Bomsa al servizio di Belzebub E S ; 
Recita per questa sera put 


SES? MIO 1° (rt 
Dramma interessante, lavoro postumo di un caninisoro e 
Pekino, dove prenderanno parte i primi personaggi. “ 4 
seguito da una brillantissima Farsa, scritta rt 
per la compagnia da penna italiana. 
IL MUNICIPIO E LE SUE gi 
Il capo Comico spera che sarà onorato da i 
corso. o sè 
» —GANDOLFI, Pr wa 
È AcostINo RAVENNA, 6 (rerente 
PIEREIAD. — TIPS. DELUZPIANE: | CILE Mi, 
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DIO E POPOLO 


PODI: Gt 
X. 


DIO è l'autore, il POPOLO è l’ interprete della 
sua legge. Dunque il POPOLO è un essere dipen- 


- -—- ««-—_ 


dente da DIO. Uno può esistere da sè, l'altro può 
essere trasformato e quasi deificato; fra loro oltre 
ogni credere inseparabili. Senza il primo non potrebbe 
esistere il secondo e se manca il secondo non ha vi- 
gore la legge del primo. E che vi potrà esser crea- 


tura senza creatore e può darsi creatore senza 
creatura? E che wi sarà padre senz aver avuti 
maì figli, e vi sarà madre senz’ aver mai gene- 


rato? Fu legge questa di tutti i tempi, delle nazioni 
tutte, da che il mondo fu e l'umana razza cominciò 
a formicolare. POPOLO e DIO, DIO e POPOLO su 
questi due cardini incrollabile basa I edificio del- 
P umanità. E questo edificio intende il POPOLO a 
erescerlo e moltiplicarlo (crescite et multiplicamini), 
e DIO lo vorrà atterrare? Mai no che DIO nol farà. 


Anzi la legge di natura sancita da DIO farassi largo 
| tra le nazioni vedente, si farà sentire nei popoli e 


i popoli apprenderanno per una volta questa incon- 


A - tastabile verità. 


Genova, Domenica 7 
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I N° 19. 3Ù 


in Asti da Borgo Cocito. 
I pieghi e le lettere non sì ricavotle 
che alfrancati. 


Luglio 





1850. 


————_=nw= 


De ogni borra dirompea co’ denti 
Un peccator, a guisa di maciulia 
$) che tre ne facca così dolenti. 


— — - 








E questa legge terribile quanto giusta più presto 
che tardi verrà a rintronare all'orecchio delle popola- 
zioni assopite e da questo letargo le solleverà, connuovi 
addottrinamenti le illuminerà, di migliori speranze 
le conforterà, del prisco coraggio le armerà e in 
loro infonderà la vigoria, la forza dei Davide. dei 
Giosuè e dei Gedconi. Ascoltatela, o popolazioni vr 
venti e future, questa voce terribile, è la legge del 
DIO della verità. E questo IDDIO che Dio di pace 
addimandasi, cangiatosi in Dio di guerra, addatosi 
elmo, scudo, e corazza, sguainata la scimitarra della 
giustizia, chiamerà i suoi figli alte armi, combatterì 
alla loro testa i Giuda, i tiranni, i carnefici del PO- 
POLO. 

E al nome di DIO e del POPOLO oppresso voi 
tutte, o popolazioni, al toccar della sacra squilla 
converrete al vostro riscatto. Con questi nomi sul 
labbro voi inizierete la generale vostra rigenera- 
zione e il tricolore d'Italia sventolerà pur vit- 
torioso e temuto sulle sue torri e con quel vessilto 
il POPOLO capitanato da DIO riconquisterà il ter- 
reno usurpatogli dai tiranni, dai despoti, dai vili. 
Sì sì, DIO armerà questo POPOLO, DIO colla sua 
presenza lo animerà, DIO della sua forza lo rinfran- 
cherà, nella sua onnipotenza lo istruirà, nella sua 
sapienza lo illuminerà, nella sua giustizia lo proteg- 


gerà, nella sua misericordia l' educherà magnanimo 
eon i vinti, e santificherà i martiri per la causa 


del POPOLO. 

Ma, POPOLO, non ti scoraggiare perdio se que- 
sta legge, se questa squilla non ha per anco suo- 
nato l’ultima agonia del tuo tiranno. Ma questa 
squilla la udrai e tu allora ingigantito fatu a seguir 
la tua bandiera che nel nome di DIO gloriosa, in- 
vitta ed invincibile fu e sarà sempre mai. 

Attendi, e sta cheto, o POPOLO, che questa 
squilla s' udrà! 

Dnacninazzo. 


I SANFEDISTI OD I CATTOLICO BENEDETTI. 


Se coi sofismi cercasi impunemente d' illudere il vero, 
ingannare il debole, e di irritare coloro che sicuri riposano 
all'ombra della Chiesa di Dio, certo che noi non vediamo 
audacia, e malignità peggiore di questa. Via i pomposi, e 
cercati modi del dire, via i suterfugi scolastici, giù la ma- 
schera una volta. 

Voi dite Cattolico-Paterini n° 265 che noi non iscorgiamo 
nella chiesa di G. C.che abusi, scandali , enormezze ed intiero 
abbandono della dottrina evangelica e che si chiama il Popolo 
a consultar l’ Evangelo. 

Stolti, volete confondere la chiesa del Dio del perdono, colla 
chiesa di coloro che fucilano, imprigionano ed esiliano? 
Mostratemi un solo esempio, o nell'Evangelo, o negli atti Apo- 
stolici, e noi chineremo raumigliati la fronte. Poi dite sfron- 
tatamente che chiamiamo il popolo, a consultare il Vangelo? 
E dove mai ciò avete letto, noi inculchiamo al popolo a 
non lasciarsi illudere dai faisi profeti di Belial, noi rispettiamo 
l'infallibilità della Chiesa dei Concili ed anche del Papa se 
si tratta dei principii dogmatici; ma rigettiamo gli oracoli 
dei Giornali reazionari sanfedisti, rigettiamo ciò che riguarda 
politica religiosa, e noi non ammettiamo economia di fede, 
ma bensi fede vera in tutta la sua ampiezza e sincerità. 

Noi non vogliamo essere al dissopra di alcuno, noi rispet- 
tiamo il santuario del popolo, il parlamento e lo statuto, voi 
a tutti insultate, fate da Arisiarchi, e se Dio vi dasse in mano 
ì fulmini, guai alla misera umanità. 

Noi non entreremo ad osservare se ogni cencio debba entrare 
in bucato, ma solo diremo che l' uomo è dotato di ragione 
e che non è nè pecora, nè bue, e che perciò non dee essere 
guidato nè collo staflile nè col bastone, come voi vorreste, di 
cui parla S. Gerolamo: Qui auctoritatem seripturarum vertunt 
în beatitudinem. Capperi! noi siamo alle miriadi de' Vescovi, 
ai dugencinquanta, e più Papi? ebbene con questo che cosa 
volete dire? che tutti furono eguali per santità, e dottrina, 
e noi vi diremo che siete in errore, se poi volete intendere 
che per dogma furono infallibili, noi lo sappiamo prima di 
voi, però sotto Costantino, quando la setta vostra Arianista 
invase la Corte, e penetrò nel Vaticano, tremò atterrita la 
Chiesa di tanta malizia; e se non prevalse, Dio non volle. 


Noi non crediamo certo alle 92 Bolle, o Brevi conce 
dai Papi ai vostri amici ì Gesuiti, il primo de' quali dl 
tato li 27 7bre 1540, fino al Breve de 6 maggio 1788, 
che se poi volessimo numerarvi il resto di questi privilegi 
ottenuti dopo, vedreste a che cifra ascendono. Ebbene mi 
a questi non crediamo, sebbene siano opera di Pontefki, 
che ne dite, si salveremo? 

Eccoci giunti dove volevamo norcini da salotti, e da be. 
guine, venir fuori coi luminosi esempi, per l'oro di Balae, 
si fan forti, tronfi, pettoruti coll’ esempio di Anania e di 
Zaflira; noi non siamo gli inierpreti, bensi voi, e se |a 
cosa fusse come l'avete interpretata? Eh che fareste bacca no. 
Ma s. Pier Damiani dice che se il desiderio di acquistare, 
o grazie o onori 0 ricchezze penetra nell'animo de’ profeti 
divengono questi stregoni. Lib. 2. Epist. 2. E che altro è 
avvenuto a dì nostri, se non che penetrato questo spirto 
maligno di accumular ricchezze in alcuni religiosi teologi , 
han deturpata colle loro cattive interpretazioni la sincerità 
dell’ Evangelo, talchè si vede verificato quel doloroso treno 
di s. Gerolamo che divitibus prospera promittunt. — Oh 
bella... dunque il Divin Maestro era cassiere, portava la 
borsa del denaro! ma di grazia prendereste mica un gran- 
chio: notateci almeno un passo dell’ Evangelo che tanto dica 
od almanco degli Atti Apostolici e noi chineremo l’orgogliosa 
fronte, ma sarebbe forse a mò di dire il Giuda vostro amico, 
colui che per 50 denari vendette il Divin Maestro, ditecelo 
voi in barbagrazia. 

Che il Ligure Salmista sia di noi più conseguente cel 
sappiamo, ma colla sua conseguenza, pure non è fuggito 
dalle unghie del vostro Camaleonte Gavenolese. I commenti 
a chi di diritto... 





LA REPUBBLICA SECONDO I REAZIONARI. — 


(3) 


| Ritoccando il possesso de’ beni, i sacri Canoni prescrivono 


gi prelati di far uso delle rendite ecclesiastiche come di pa- 


irimonio de' poveri, lagrime de’ fedeli, e prezzo de' peccati. 
Tutta la Chiesa greca, e latina ha ereduto allorchè si spo- 
gliavano i fedeli per arricchire le chiese, e gli ecclesiastici, 
che questo potea produrre male mortale alla Religione e 
santità de' ministri. Quindi cominciando a nascere tra i mi- 
nistri del santuario lo spirto di avarizia si portarono dal 
s. Damaso le preghiere all' Imperatore Valentiniano, 
affinehè con legge generale proibisse che da' secolari dalle 
vedove e diaconesse, non si potesse lasciare le loro eredità 
alle chiese ed agli ecclesiastici anno 570. L. 20. Cod. de Epise. 
et Cler. Lib. 8. Questo han voluto i principi d’ Europa. 
Questa legge esiste nelle Indie occidentali. — D' Inghilterra 
ne fa fede Polidoro Virgilio nell’ ist. Lib. 17.— Del Portogallo 
il Gesuita Molina Tract. 4. De just. et jure tom. 1. — Della 
Spagna, Pietro Belluga in Speculo principum rubr. 14. De 
amortizationib. — lu Francia v'è al Codice di Enrico III, 
Lib. 17.c. 8, di S. Lodovico la Legge, confermata da Fi- 
lippo II., da Filippo il Bello, da Carlo il Bello, da Carlo V., 
da Francesco 1, da Enrico II, da Carlo IX, e da Enrico III. 
nella Germania, nella Sassonia, in Ungheria, în Perugia, in 
Genova, in Milano, ecc. Questo confermano Alessandro HI, 
tutti i Padri della Chiesa, che le molte ricchezze rilassano 
la disciplina; fra quali diffusamente s. Ambrogio ad Job. 
Lib. 3., S. Gerolamo Lib. 1. Michee, e s. Bernardo in serm. 
ad Pastores in Sinodo congrega tos. 
In quanto aì Miracoli ci riportiamo ai vostri della Madonna 
di Rimini e di Fossombrone. 
I santi vostri sono i Molina, i Vasquez, i Figliucci, gli 
Escobar, i Fagundez, gli Arduin, i Berruyer, i Molagrida, i 





LA REPUBBLICA SECONDO 1 VERI REPUBBLICANI. 


Busembau, i Rootlran, i Bomba, i Czar, e compagaia. E 
quel Dio che tanto vantate lo fate il Dio d’ oro, e d' argento, 
provatevi se potete a far la metà di quello che fece Pietro 
e Giovanni alla porta speciosa. 

A voi tocca il resto de' miracoli, essendo i benedetti dal 
Papa. 

E noi che siamo cristiani preghiamo il Signore affinchè 
non avvenga a voi il terribile esempio del Sacerdote Eli, 
e la schifosa tenebra che dagli abissi evocate, mai non giun- 
gerà ad affuscare il sole dell’ Evangelo, ma voi avviluperà 
per torvi alla vista de' veri credenti dei veramente venera- 
bili sacerdoti, e ad onore della più santa delle religioni e 
della maestà del Culto divino e per lavare le macchie che 
voi cacciaste sulla sacra Stola, sabissati sarete laggiù in 
quella Magione eterna, calda ed atra cui il nome, non a 
voi garba. 





SEMPRE AL MUNICIPIO... 


Quel Diavolo stesso ehe ha predicato al deserto, parlandovi 
degli altarini e delle grotte, riprendea nelle zanne la penna per 
gridare contro la legge che ai soli topi, pipistrelli, concede 
la facoltà di passeggiare sul Terrazze dal suono dell’ Ave Maria 
Vespertina fino a quello della mattina quando il Diario n° 17 
delle vostre sedute lo informò che nella seduta del 2$ Giu- 
gno p. p. per grazia di Dio, e della Beata Vergine, vi era- 
vate staccati dall’ ordine del giorno e ( vedete caso strano!!! ) 
le idee di un Pareto s incontrano con quelle del Diavolo 
(Santa Barbara! Che scontro maraviglioso!!!) Però non in 
tutto gli vanno a sangue, giacchè il rimandarsi da Caifa ad 
Erode, indi a Pilato che fa il Municipio, col direttore delle 
Dogane e la Mecca, sono circostanze che qualificano volersi 
menar l'affare per le lunghe; ed è perciò ehe il Diavolo 
sendo di testa dura, e non ammettendo ragioni vuole spif- 
ferarvi poche parole le quali vi servano di norma, sapendo 
come la pensano all’ altro mondo. 

Ai nostri riclami diabolici risponderanno gli Aséno, i 
Pisrio amanti dell'ordine e non della pubblicità ( vedi Diario 
numero . .. discussione sulla pubblicità delle sedute muni- 
cipali) che ciò è contrario alla pubblica economia, che poco 
importa che il terrazzo sia deserto... o poco frequentato , 
anzi conservasi di più il pavimento, e spendesi meno... io 
tanta miseria municipale. Signori Economisti noi vi rispon- 
diamo che è passato il tempo in cui ci si giltava polvere 
pegli occhi, che in oggi gli abbiamo aperti, e vi gridiamo 
che il Ricco che paga le imposte (vedi Gazz. Scarabellare 
di Genova N.° 5) ha diritto di passeggiare sulle sue pro- 
prietà, ma qui salta su uno del centro, e dice: Tenendolo 
aperto di notte è più facile che vi si faccino immondizie... 
o che se ne profitti per fare dei contrabbandi. Vi diciamo 
noi, Signori cacadubbi, dei doganieri per tirar giù i calzo- 
ni ai negozianti, i più onesti e in buona fede non ne man- 
cano, e non ve ne saranno per aumentare il numero e 
sorvegliare per quelle poche ore di sera avanzata in cui 
si terrà aperto?? E tralasciando di citarvi come esempio 
il resto delle muraglie che circondano il mare, dove non 
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si dà mai esempio di contrabbandi, vi ripetiamo: emanate 
un Editto e fatelo eseguire — Dunque le guardie di pub- 
blica sicurezza non esistono che per riempire le platee dei 
Teatri.... ( colla cartella gratis ) o per mostrarci il cor- 
done..... pelle processioni, oppure per passeggiare nelle 
contrade più popolate a far mostra dei guanti, delle cate- 
nelle, delle mostre, e della daga d' accrajo?? Oh! vedete 
nel grande imbro glio che è il nostro Municipio!!! 4 Reg- 
gimenti di Fanteria 7 o 8 Battaglioni di Bersaglieri, 200 
uomini di Cavalleria, 600 di artiglieria, i20 Carabinieri 
a piedi e a cavallo, 60 Carabinieri veterani, un 40 indi- 
vidui del Corpo invalidi, un 100 Guardie di Pubblica Si- 
curezza non basteranno per fare eseguire un Editto che 
proibisca di sporcare sul terrazzo ?? Se non mi sbaglio nel 
beato anno 46 o 47 mi pare che (in questa stagione ) 
sotto gli auspicii di San Paolucci sì lasciasse aperto fino 
alle 10 di sera, chi sa da che diavolo se l'avrà fatto fare 
il permesso ? Come va che le Dogane non si sono opposte, 
Ah! finiamola una volta, cessiamo, o Signori del Munici- 
pio di ostentare amore di interesse pubblico, fate, per Dio, 
ehe i vostri concittadini son abbiano più a lungo a mancare 
di uno sfogo così vantaggioso al caldo eccessivo della stagione. 
Dimostrate attività, energia nel fare ciò che è vostro sacro 
dovere e badate che î reclami di tutto un popolo fanno eco 
alle vostre voci, di un popolo che paga le imposte per man- 
tenerne le spese (vedi manifesto del Vice Sindaco Ageno in 
dath 1.° maggio 1850). Rammentate che questi sono diritti 
che non si trascurono senza perdere la confidenza e l'amore 
dei cittadini, e non si calpestano senza inasprire vieppiù gli 
animi del popolo...... giustamente irritato. 


ESCREMENTI DEL DIAVOLO. 


— Al Gran Mogol, un ufficiale, essendo di guardia ad 
up forte di quella città, avanti di abbandonario fece dare la 
ciabatta ad uo emigrato di quelle parti. Auche colà si cono- 


sce l’ umanità. 
MALEBOLGE. 

L4 Prete N. N. falsificò jeri l' altro tre cambiali, ritiran- 
done Lu. 10500. Ma da bravo il nostro Cattolico-Paterino) 
Dopo la bancarotta della bottega ( non sapendo più come vi- 
vere questa razza di preti ) si danno a fare il falsario. 

+4 Prete B..... nemmeno i tenebrosi conciliaboli della 
vostra L ...ta bastarono a mettere in dissenzione la Società 
da voi avyersata, deh! pago ancor non siete di tante ivu- 
tili vendette? proseguite pure i dettami dell’ iniquo vostro 
cuore ma avvertite che Buenos Ayres yi conosce, e non 
vorrebbe essere da voi ulteriormente scandalizzato, o mini- 
stro di Satana, basta guardarvi per essere convinto. 2? Antifona, 

++ Quel Reverendo che s° intitola dai Stanchi e del quale ab- 
biamo già fatto parola, è celebre per altre particolarità; mo- 
rendo certo Goano sulla piazza Valoria, lo lasciava erede 
Sin s' intende ) del suo, ed ora con una lite naati il tri- 
nale di Commercio pretende un eredito, dove risulta uo | 
, da certo Molinari, dando pene Are 





A domani un Sappi vertente sui prof. 
bibliotecarii dell’ Università di Genova, ecc. 


La Compagnia Bouna, recita per nd gn peg ra Dr 
storico, nuovissimo Pane 
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CONFESSIONE DI UN TALE DALLA STIRPE DEI N 


A' piè del giudice — Son genuflesso ; 
M' udite, o Popoli — lo mi confesso. 

Scenda veridico — Dal labbro mio 
Di mie nequizie — Lo scacazzio. 
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Fin dall’ infanzia — Fui veritiere, 
Faceva il vescovo — Per mio mestiere. 
Tutti credevanmi — Buon sacerdote, i 
Ora mi credono — Un Iscariote. alc 
Sono | apostolo — Ma sol di nome, 


Ilo di cattolico — Il soprannome. 
Feci commercio — Di religione, 

Tutti m' appellano — Il gran briceone. 
Amai l'Italia — Ma per tradirla, 

E nel sno slancio — Per arrostirla. x 
Italia all'Austria — Aggio venduta, 

E la sua gloria — Volli mietuta. 


Contro il mio Popolo — Ho congiurato, e 
E da giannizzero — L' ho bombardato. 
Coi re, coi despoti — Feci la lega; î 
Ma per sorreggere — La mia bottega. - 
E si batterono — Per la mia pancia 
La Spagna, l Austria — Napoli e Frapeia. 
Contro il mio Popolo — lo le mandai, 


Roma nell'' ORDINE — Ripristinai. 
E colle giuggiole — (Ma sol per bene ) 


Il Popol LIBERO — Misì in catene. È: 
L'agir da despota — Lo benedissi, CS 
Il Popol MARTIRE — Lo maledissi. s 
Il mio catuechio — Per puntellare 3 
I democratici — Feci scannare. 
Di Bassi il sangue — Volli perdio3 cu 
Quel sangue gravita — Sul capo mio. | 
Scagliai scomuniche -—— A (lulta possa, PE: 
È a me medesimo — Scavai la fossa. 
Chiamai satelliti — Nel regno mio, 
Vendetti al barbaro — Popolo e Dio. 
E nel santuario — Del mio potere 
Da P...-priocipe — Eceomi arciere. 
E per mia gloria — E per mania 


Ebbi anche il merito — Di far la spia. 
Di farmi or dubito — Alla finestra, 

Temo del Popolo — La man maestra.. 
lo che qual demone — Mi son gittate 

lo mezzo al Popolo, — L' ho macellato. 
Da que' cadaveri — Tiepidi udii.. 

Una terribile — Voce... Senti... P 
Erano i Martiri — Che agonizzanti. 

L'ira imprecavanmi — Degl' ognissanti 
E la terribile — Voce ancor sento; x 

O Dio, perdonami — Che me ne pento. «4 
Ah sì perdonami, — Che nell’ Inferno 

Non vada l' anima — In sempiterno! 
DnAGBINaZze 
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AL POPOLO 


+ Sapia 
XI. 


Sal tu o Popole che cosa sia la libertà della stampa? 
Essa è una delle cose più pure e più sante, che vi 
possano essere in uno Stato qualunque. Colla libertà 
della stampa tu puoi esprimere liberamente tutti i 
tuot pensieri, puoi manifestare tutti ì tuoi senti- 
menti, puoi svillupare tutte le idee che ti si affac- 
ciano alla mente. Colla libertà della stampa tu am- 
maestri intere popolazioni, colla libertà della stampa 
correggi tutti gli errori che si commettono in qual- 
sivoglia amministrazione o dicastero, colla libertà 
della stampa freni I altrui cupidigia di oro é di 
ricchezze, sveli le nafandità del potente, gli intri- 
ghi del forense, le lordure pretesche, le seduzioni 
giudiziarie, i fatti governativi, le grettezze e gli 
antiliberalismi municipali, rintuzzi e combatti sul 
campo della ragione non del sofisma, tutta quella 
stampa, malvagia e venduta che avversa le tue li- 
bertà, le istituzioni liberali, e ti conduce a vero, 
e retto perfezionamento di ben essere, colla li 
bertà della stampa infine, o Popolo, ammaestri e 
sei ammaestrato, discerni e fai discernere il buono 


Genova, Mercoledì 
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De ogni boera dirompea eo denti 
Um peccator, a guisa di maciulia 
S|) che tre ne facea così dolent. 


_ —— ——@ 


dal cattivo, l'utile dall’ inutile, PVonesto dall’ ino- 


nesto. 


Guai se questa venisse menomamente alterata. 


guai se si attentasse alla sua interezza, sarebbe 
come una donna cui fosse tolto il suo più bello 
ornamento, come un uomo che fosse macchiato di 
un primo furto. Ba libertà della stampa ha bisogno 
di tutta la libertà possibile, di quella liberta che 
possa francamente e liberamente dire quel duro 
vero che a molti rincresce, ma che tu o Popolo. 
vorrai sempre cantare. Vi sono 1 gufi, vi sono 1 ro- 
sp! che la contaminano, e deturpano scelleratamente. 
vi sono 1 retrogradi che l avversano, che implorano 
sia tolta, ma no perdio! Essa deve vivere, vivere più 
splendida e fiorente, in unta a tanta sì sorda. e 
codarda guerra. Vi saran taluni impudenti che tu 
diranno, questa stampa bisogna torla di mezzo , bi- 
sogna estirparla, perchè essa dilania, ed uccide la 
fama di persone oneste, di prodi cittadini, che la 
libertà della stampa non serve che ad ingiuriare. 
Non crederlo o Popolo, chi ti parla in cotal guisa 
è nemico giurato di questa libertà, paventa il giusto 
dente che lo morde, paventa questo mezzo che serve 
a smascherare quella rizza di gente che la pubblica 
opinione ha già segnati col marchio di reprobi, 
come sono in Genova, la druda Gazzetta Popolare, 
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il perverso Cattolico, ed in Torino la sucida Ar- 
monia, lo schifoso Smascheratore e socii. Sì, 
Popelo, questa stampa è l'arca di salvezza di tanti 
individui, è la bussola che segna il polo, è l àn- 
sora che trarrà a salvamento l’ agitata navicella 
della libertà. la nazionalità da tanto tempo anelata 
e non conseguita mai. 

Liprcocco. 

—_—_rrbat-t— 


IL SALTIMBANCO DI PEKIN. 


Riceviamo dalla capitale Pekin una lettera in data 3 lu- 
glio 1850 sul principal de’ saltimbanchi di quella città. Come 
sapranno i nostri lettori, Pekin è la città dei saltimbanchi. 
A causa della ristrettezza delle nostre colonne noi non pos- 
siamo, pubblicare per intiero la lettera ricevuta perchè lun- 
ghissima, pubblicheremo soltanto i brani più interessanti al 
Popolo di Genova. Dice dunque la lettera : 

« Siamo ora al maggiorasco nostro saltimbanco. S' alza 
in piedi, da una strimpellata al magico suo campanello, 
cede la sedia presidenziale del tavolino a sua moglie in cuf- 
fia e poggia verso la dritta del pubblico: par che vo- 
glia parlare. Silenzio. Slaccia prima tantoquanto la cintura 
dei calzoni, calza i guanti, s' acconcia la cravatta al collo, 
si strofina il mento, trae fuori un fazzoletto bianco finissimo, 
si netta la bocca ed apposta gli occhiali sul naso. Il pubblico 
già s' impazienta. Finalmente il saltimbanco dà una battuta 
di mano maestra, starnuta, si soflia il naso, sputa, prende 
tabacco e si fa avanti al pubblico. . . .. Largo, o Signori, 
un po più indietro che il saltimbanco di Pekin sale in bi- 
goncia. Egli parla. Fatto prima un bellissimo preambolo di 
cose inutili, dopo una nauseante stiracchiatura di parole, 
dopo la descrizione dell''ambiguità delle sue antecedenze 
colle decedenze; fatta l'enumerazione di tutte le sue patenti, 
di tutti i"suoi brevetti, di tutte le suè decorazioni, di tutte 
le sue plateali bravate; si leva sulle anche, dimena il corpo 
e con voce tartarea e con parole più sonore ed energiche, 
animato e riscaldato dal discorso con un tratto d'eloquenza 
grida che /a pluralità dei Genovesi non li vogliono..... " 

Qui manca nella lettera stessa una parola che è stata 
tolta dalla rottura ciel sigillo. Ma cosa sarà dunque ciò che 
la pluralità dei genovesi non vuole? Forse il re, forse il 
ministero attuale, forse il municipio, forse la Gazzetta Popo- 
lare di Scarabelli o il Cattolico o forse i codini e i saltim- 
banchi della sua fatta? Che cosa sarà che /a pluralità dei 
Genovesi non vuole?... 

Molte e molte cose vi sono che la pluralità dei genovesi 
non vogliono e molte ne potremmo aneora enumerare , ma 
siccome il nostro non sarebbe che un discorso di mere 
ipotesi; perciò rispondiamo al nostro corrispondente segreto 
diabolico che favorisca di dirci di nuovo — che cosa è che 
la pluralità dei genovesi non vuole, + giacchè se il saltimbanco 
di Pekin intese a parlare di cose speciali, i genovesi delle 
cose speciali sono amaptissimi ed egli più che altri lo sa 
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curi 


Sicchè quando riceveremo un'adeguata risposta a 
noi ci faremo un debito di farne nel nostro giornale 
titi i nostri lettori, se già i nostri lettori ( più intelligenti di 
noi ), non comprendono da per loro di che intendesse par. 
lare il saltimbanco di Pekin, cosa è che non vuole la plura- 
lità de’ genovesi. 






Dnacnionazzo. 


DOV’ È L’ ITALIA? 


Se quella penna istessa che vergò gli annali delle 
glorie d’ Italia, vivesse pur per vergare le vittorie 
italiane d' oggidì; qual tetro confronto scriverebbe 
ella mai! Se le ombre dei Danti, dei Macchiavelli, 





dei Galilei, dei prodi di Legnano, dei Ferruccio e 
tomba 
e facessero capolino da quella per sorridere ancora 


dei Bandiera si levassero dal loro sonno di 


una volta all'Italia libera; di che non ci imputereb- 
bero? Instupiditi volgendo I impaziente sguardo or 
a dritta or a manca e da settentrione a mezzogiorno, 
da levante all’ occaso e non iscorgendo che nefan- 
dità che barbarie; città manomesse, bombardate e 
distrutte; popoli traditi ed oppressi, venduti e macel- 
sangue e strage; castella e 
città incendiate; mucchi esorbitanti di cadaveri; ferri 
lordi di recenti fratricidii; bandiere infrante e ab- 
battute al suolo; e per 
tendendo l orecchio onde persuadersi se nessun figrido 
di vendetta si levi per la; — dov è l'Italia, dov è 
la sua bandiera, dov'è il suo Popolo? — gridereb- 


lati; dovunque rovine, 


ogni villa, per ogni città 


bono esse. — Ebbene dunque; che cosa risponderemo 
noi alle ombre dei nostri antenati? 

Dov'è I Italia? l'Italia non è più. Dov è la sua 
bandiera? La sua bandiera l' hanno stuprata. Dov è 
il suo Popolo? Dorme. 

Italia non è più! Italia è morta dalle mene dei 
suoi satelliti. Secondata da questi nella sua lerri- 
bile riscossa, a questi la pluralità del suo popolo 
si commettè perchè li credeva in buona fede; ma 
a Novara cadeva la maschera del tradimento e per 
opera di questo molti esulav:ino. Ma se a Novara 
cadeva ogni barlame di indipendenza, Venezia € 
Roma ne conservavano ancora le migliori speranze. 
E contro queste due città ( come vapaci iene sul “vian- 
dante si cacciano così » si cacciarono non tanto. de 
potenze straniere, ma eziandio le stesse potenze 
italiane e attutarono ogni scintilla e sbarbicarono 
dalle due eroine ogni idea ch’ ancor sapesse di 
riscossa e di libertà — La sua bandiera poi, il tr 
colore Italiano | hanno stuprato quei vili e fattolo 
in più brani si divisero i branì in altrettante por” 
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mucchi sono ì cadaveri dei martiri di Milano, di 
Vicenza, di Curtatone, di Palermo e di Messina, 
di Venezia, e di Napoli, di Genova e di Roma e le 
loro città bombardate. E il resto del Popolo? Dorme. 

Ma non dormirà lunga pezza. Che come Cristo, 
scuoterà la pietra del suo sepolcro, come Lui sorse, 
sorgerà; e inalberato il suo tricolore; aguzzato il 
suo brando sulla pietra sepolcrale del martire, ter- 
ribile chiamerà gli stessi cadaveri alla congiura e 
perdio vincerà e avremo allora una patria anche 
noi, l'Italia Libera Una Indipendente. 


Dnagmeyyzzo. 
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SEMPRE AL MUNICIPIO.... 


Net vostro manifesto del 1.° maggio 1850 abbiamo letto 
che non vi era che due mezzi per sopperire alla miseria 
municipale; quello di ricorrere a' nuovi imprestiti che me- 
nava a certa rovina ( mio Dio, misericordia !! ), o quello 
di accrescere le imposte... che voi adottaste, come il più 
atto a mungere le borse del povero in altro vocabolo demo- 
eratico ( vedi dizionario dei sinonimi ad uso dei codini ). 
Nelle spese che accennaste vi era anche quella dell’ Illumina- 
zione della Città, e qui soggiungo io povero diavolo dell’/u- 
ferno... Certo che wi sarete adoperati a tull'uomo perchè 
tante strade in prima quasi oscure ora sieno come è di dritto, 
illuminate ® Ma che volete, signori no simus ut eremus. 
E prescindendo dul Colle detto in genovese Colla che a ra- 


gione si condan- 
na ad essere al 
bnjo perchè de- 
mocratico, fa- 
cendo astrazione 
da moltissimi vi- 
coli in cui un 
uomo può a suo 
bell'agio inciam- 
pare e rompersi 
l'osso del collo; 
parliamo per ora 
della nuova stra- 
da Carlo Alberto. 
In che cosa ha 
peccato questo 
tratto di Strada 
dalla piazza Ca- 
ricamento alla 
piazza del Prin- 
cipe che cercate 
di rendere im- 
praticabile e o- 
scuro per il trop- 
po poco numero 
dei fanali? Così- 
chè per la semi- 
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oscurità oltre di essere accordato il licet a qualunque cittadino 
che ha la disgrazia di abitarvi di prendersi pugni e gru- 
znotli sul muso, non può vemmeno avere Ja soddisfazione 
di vedere chi è che lo maltratta. Siete proprio senza cuore. 

Voglio pure con- 

cedervi che pei 
suoi abilanti vi 
sieno dei faziosi, 
ma vi sono an- 


che dei codini, 


e (questi hanno 
diritto di godere 
benefizi di 


sode | alta 


dei 
cui 
codineria delle 
Strade Nuove e 
Nuovissime - Oh 
aff@ di Dio! che 
I cittadini debbo - 
no Incoraggiarsi 
a pagare le im- 
poste, mentre ve- 
dono che il dena- 
ro che si strappa 
dalle loro mani 
non se ne fa l'uso 
che si dovrebbe? 
Ma qui, soggiun- 
ge un altro Dia- 
volo, è il nome, 
di questa Contra- 
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da che non gli va molto a genio. Possibile! Signori del 
Municipio, non garba questo nome a voi che stete Costitu- 
zionali!!! 


NOTIZIE POLITICHE. 


GENOYA. Da lettere sappiamo che Cernuschi dopo tre ore 
consecutive di discussione fu rimandato assoluto ed ora si dice 
imbarcato a Civitavecchia e sbareherà a Tolone. 

— leri usciva un manifesto dell’ Iotendente Piola che proi- 
biva |’ affissione, la divulgazione di qualunque foglio o inci- 
sione a tutti quelli che non erano provvisti di un permesso 
particolare della Questura!!! 

TORINO. — Le sedute parlamentari furono sospese per 
una settimana cioè dagli 8 del corrreute fino al 13. 

— La discussione sulle arm: speggali da concedersi a Ge- 
nova fu altamente disapprovata dalla Camera, quantunque 
Asproni, Gavotti, Cabella, Elena, Ricci, la propugnassero ar- 
dentemente. Martini e Berghini deputati di Genova furono 
morti. Un'altra volta Genova peserà un po più i suoi rap- 
presentani. 

FRANCIA. — Pare che tutta la stampa, anche la reazio- 
paria, sia d'accordo per propugnare il progetto di restringere 
la libertà di stampa. Non mancherebbe che questa ultima 
vergogna da stamparsi sulla fronte illividita della Francia. 

e 
GRAFFIATE DEL DIAVOLO. 


+ perte Lascia dir le genti , 
Sta fermo come torre che non crolla 
Giammat la cima, per sofliar de' venti. 


Al Professore Dulcamara, 


Con ambo e due le man alzò le fica 
Dicendo : pe Tu, ch'ì te le squadro. 
— Sig. M .. ( che esercitate abusivamente le funzioni 
di sbleensoli se i vostri colleghi non hanno voluto fir- 
mare il vostro bisticcio in forma di supplica siete andato 
a inserire nel Cattolico un articolo contro la facoltà ed in 
favore dell'imposizione che vi degrada grandemente. Che 


foste amico dei Cattolico Paterini lo sapevamo, ma che arri- 


vaste a tal segno mai. 
FERIRE pm 
MALEBOLGE. 





4+ Quel tale ministro di Satana ben noto a Bucnos' 


Ayres intese fare, dopo tanto male, alcunchè di bene per 
organo del suo compare il merciajuolo, facendolo chiedere 
scusa agli offesi nel modo il più umiliante, senza essere 


stato autore di verun male, ch! questi mariti per compor- 


tare capra e cavoli, e non disgustare la moglie, si levano 
anche da letto per mettervi il compare. Ma dimmi o prete | 
insaziabile, sarebbe “mica questo un palliativo, od una rete 
tesa a nuove e tue infamie? Se Lt 

ereda al tuo. restituisci definitivamente il mal 
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che s se nol farai, le antifone saran più 






























44 Noi che senz’ altro non intendiamo inmischiare 
tuario del Governo, vorremmo nondimeno. her 
de' pubblici funzionarie, massime dei sindaci. ta vesse 
mira la storia retroattiva delle azioni dell'elig ndo — 
eletto un sindaco dall'ordine delle cherche in una lea € 
ha nome da Buonafonti; il quale nel 1855 per sal reo 
pancia disertava da un Collegio di Pubblica Beneficenza! | 
quale nel 1844 non essendo accondisceso nelle sue m 
disoneste, faceva colpir dalla legge una donna assieme 
sindaco attualmente in esilio; il quale si dovrebbe far x È 
polo della stanza in Mulcento, delle collane, smaniglie, d 
trentasei mila lire, d'un suo fratello impazzito, della ec 
Lazione colla cognata vedova giovine e dell'abbandono c 
sue sorelle, d'un processo pendente al tribunale di Chiav: ari 
contro un vostro simile innocente. — E queste sono le ba- 
gutelle più piccole, se desiderate le maggiori, dietro inchie- > 
stu noi le pubblicheremo. 




























TEATRO INFERNALE i 
La Compagnia Bomba, recita per questa sera una Com 
media, che ha per titolo: /{ Avuovo Presidente, ossia La so- 
spensione del Parlamento di Pekin. 
Sarà seguita da una Farsa : 
I Deputati in Campagna. 


GANDOLFI, Direttore. 
Acostixo RAVENMA, Gerente pri 


Ci facciamo premura d’ inserire la seguente protesta, in 
alle Leggi Siccardi in onta ai Cattolico-Paterinì. VAS 

Per amore del vero, per l'ossequio e il rispetto che pri 
fessiamo alle leggi dello Stato a scanso d' equivoci, noi | x 
testiamo che non intendiamo far parte della famiglia co 
di quattro persone Traverso A. la quale ha posto il suo ne 
nella lista degli offerenti il pastorale al martire Fraosoni 
pubblicata li 2 lugtio 1850 dal Giornale # Cattolico di G 
Ciò facciamo a discolpa nostra; ed infamia di.chi può 

inlromesso per sottoscrizioni. 
Genova li 8 luglio 1850. 


costone LADRI 
Firmati PIETRO Fratelli mme venso 


è IN%: N 





TEATRO FILODRAMMATICO | 
AS BARTOLOMEO DEL CARMINE. — 


Nelle attuali ristrettizzo!Gli Comitato di soccorso per lE 
grazione ltaliana, come dal sig 1° Luglio ca 
Dilettanti Genovesi rd 
ta che avrà luogo in dett o teatro, il 1 
rappresentazione del Dramma N 
iutitolato: PELLEGRO PIOLA: n i 

- Italiani unite il vostro voto agli sforzi dei dilettar 

I biglieui‘si difiribuiscono prod Coi, i 
Cinque Lampadi, ed alle librerie Beuf e IL 
“del Teatro, prezzo Ln fd. 0000 





Genova, Ven 


awe edo r_—_——_ 


er. 
“ai e 


da De Marla via Dera Grossa; in 


Ma e artt esiti 
I pieghi è le lettero non si ricerose 


erdi 12 Luglio 1850. 
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AI CITTADINI ELETTORI. 





A XII. 


del 
Municipio 7 volgente mese) voi siete chiamati alla 
elezione di nuovi Consiglieri Municipali, Divisionali 


e Provinciali a termini della legge 7 ottobre 1848. 


Per lunedì prossimo (come dal manifesto 


Se egli è vero che le nazioni non apparino mai tanto 
che a proprie spese, voi dovreste essere ( confessia- 
molo pure ) oltre ogni credenza istruttissimi. I tempi 
che si avvicendarono smascherarono ad oltranza gli 
uomini che due anni addietro voi cleggevate, in cuì 
voi speravate e a cui commettevate ognì vostro ben 
essere pubblico. Allora voi eravate tratti in inganno; 
ma l’ uomo ingannato una volta, diflicilmente si la- 
scia ingannar la seconda e se qualcuno è ancora 
illuso, sono questi la minor parte e la maggior trion- 
ferà. Perchè Dio ha largita tanta copia d' intelletto 
ai Popoli che lor ne sopravanza per discernere bene 
da male, il frumento dalla zizania. E questa ziza- 
nia, o cittadini elettori, fu il risultato del più delle 
vostre scorse elezioni @ il frumento vi resta ad eleg- 
gere ancora. 


che allrancati. 
_-———_m 


Da ogni bocca dirompea co' Jenii 
Un .peccator, a guisa di macrulia 
Sì che tre ne facea così dolenti 


— — —— — — ua tizia 


Chiamati da forse due anni ad eleggere un Muni- 
cipio Democratico, voi eleggevate un Municipio che 
dopo qualche mese secondava una rivolta. Chiamati 
dopo un anno a riformarlo questo Municipio, voi, 
o cittadini elettori, come fucinorosi, retrogradi, de- 
boli ed inetti, utopisti e visionari ( Bixio. sed. mu- 
nicip., 17 giugno ) eleggevate di conseguenza altret- 
tanti uomini che rappresentassero 1 cinque diversi 
partiti, ma i facinorosi furono 1 meno se non in- 
quanto nel mettere imposizioni sul ceto più agitato 
del Popolo. 

Voi gli stessi elettori d'allora, siete chiamati 2 
riformare queste cinque classi opposte oggidì. 

Ricordatevi in ora gl’ ayviluppi, le mene, gl’intri- 
ghi, le cene, i pranzi, il danaro, gl ipocriti con- 
sigli, i sutterfugi e guardatevene; perchè in que- 
st'anno (se non più) saranno gli stessi degl’ anni 
SCOTSI. 

Non sono i nobili, non sono i ricchi, non sone 
i commercianti, non sono gl'avvocati, ì letterati che 
dovete voi eleggere a far parte di un Municipio 
Democratico; ma qualunque purchè uomo di sano 
criterio, di retto principio. Eleggete in somma uo- 
mini del Popolo e ciò facendo d' anno in anno ri- 
parerete al mal fatto ed avrete col tempo un Muni- 
cipio Democratico, altrimenti saremo ognora da capo. 


(RA î 


Moi non vi proponiamo nessuno perchè alle pro- 
posizioni di nessuno dovete badare. Votate per 
quegl’ uomini che la coscienza vostra v' indicherà 
e non temete di fallir mai. 

Cittadini Elettori, a rivederci alle votazioni! Sap- 
piatelo e ricordatevi che l clezione se è un diritto 
è pure un dovere. Tutti interveniteci, altrimenti 
sarà colpa vostra se gl’ uomini degl’ intrighi ( che 
non mancano mai ) eleggeranno a Consiglieri Demo- 


eratici uomini del loro colore. 
DRAGRIGNAZZO. 





Un giornaletto che prende nome da chi guida asini e muli, 
un giornaletto dico salta su e ti parla di demagogia, di ateismo 
e di deismo, e tutto perchè ha veduto un articolo Dio e 
Popolo, quasi che io avessi voluto fare di questi due Nomi 
un solo nome collettivamente ed identico in tutta la sua es- 
‘senza ed esistenza. 

Mai no, perchè io adoro e credo un Dio Creatore, Eterno ec. 
conosco un Popolo fatto a sua immagine, dipendente tutto 
da questo Dio, sebbene abbia il dorso della libertà d' ope- 
rare, ch'è appunto quel nesso che forma merito o demerito. 

Che il Popolo possa e sia l' interpetre della legge Divina 
salvo la rivelazione, io per certo lo devo credere, perchè 
dal Popolo vengono pontefici, prelati, vescovi, ec., che poi 
il Popolo possa essere deificato, lo dice il Salmista Omnes 
dii estis et filii ercelsi omnes. Che sia oltre ogni credere 
inseparabile ne son più che persuaso perchè un padre è in- 
separabile dal figlio, e questo lo dico spiritualmente. 

Noi siamo dunque i demagogi, sentite con vostra buona 
pace chi sono i veri demagogi, coloro che vogliono l'or- 
dine, coloro che spendono spandono per far nascere la rea- 
zione onde strozzare il Popolo, in quello che Dio gli ha dato. 

Oh non avvicinate tanto il pelo per la parola Creatore, 
perchè io intesi parlare non teologicamente, ma solo lette- 
ralmente, essendo che, io pure conosco che la potenza Crea- 
trice è identica agli attributi divini. 

Pel vero che io ho ferma speranz a che un giorno Dio 
punirà i boja del Popolo, coloro che dottori si vantano e 
son intendono che il Popolo è loro simile e non un giu- 
mento solo da tosare e mungere e vilipenderlo in ogni ma- 
niera, quasi che costoro non fossero usciti dal Popolo, ma 
da un Semideo o Vampiro per solo succhiarvi perfin il 


sangue dalle vene. 
Dnacmicnazzo. 





AI CATTOLICO-PATERINI. 


M dominio temporal de' pontefici 0 è di fede, ed allora tutti 
ì Cattolici, sono obbligati a credervi, o non è di fede, e 
perchè tanto impegne in difendere questo, ed inculcarlo ai 
fedeli con tanto di calore? Perchè un punto qualunque di 
religione, se parte dalle viscere della dogmatica, chi non vi 
erede è erelico, ma se a vece la questione verte solo in 
quell’ ordinamento religioso, che nulla implica la vera cre- 
densa, perchè mostrar tanta smania per la scoria? 









| ontà 


Le Py i, 


La chiesa di Gesù Cristo ha esistite per sette e più scegli: 
priva del dominio temporale, ed allora era chiesa in titta 
la sua essenza, o non lo era, e noi in' questa ambage di 
manderemo ai novatori a quale delle due dobbiam più du 
dere se alla prima senza dominio temporale od alla Seconda 
col dominio. Aspettiamo il responso degli oracoh di Delfo, 

Voi notate i concilii, o sono letti giusta <. Paolo, 0 uon 
lo sono; ed allora voi siete colpevoli d' ignoranaa, e di pre 
sunzione. 


Che se tanto in chi deve risplendere come fiaccola su 
d'un’ erta avvenisse, noi saressimo giunti dove appunto 
parlano le sacre pagine, c fanno tremare una così desolabile i 
calamità di tempi, e di nomini. 

Voi Signori Novatori fate dunque un punto di religiosa 
credenze, il dominio temporale, e lo fate perchè in dodeci 
secoli fu tante volte propugnato e difeso dai pontefici, e dui 
concilii; ebbene, se fu propugnato non posso e non devo 
credere che la propugnazione dia tanto di forza, alla cosa 
propugnata da crederla un punto di vera credenza, volerdo 
di più i nostri Novatori imbrogliar le carte a segno da farci 
vedere questo nel 9° articolo del Simbolo, che giungessero I 
tant oltre noi al certo nol credevamo, ma ora siamo fuvri 
d' inganno che loro pesa più un palmo di terra, che cento 
cubiti di cielo. Dunque ci convien piangere pur troppo ve 
rilicato quel doloroso detto di S. Gerolamo per la corruzione 
de’ Teologi. Qui auctoritatem scripturarum vertunt in bea- 
titudinem. 


Ma costoro, pieni tutti di fratellevole carità di maniero 
polite, ti avvertono di non dar nelle ragna, e chiamano stolti, 
ignoranti coloro che avversano quello che avversava S. Ber- 
nardo: Dicite pontifices in sancto quid facit  aurum? Con 
queste stoltezze cercano di addormentare il popolo, di pun- 
tellare la tirannide, santificandola con stiracchiati sofismi , 
colla purezza della lingua, e con tutta quella impudenza, 
che non è degna se non che dei Barrattieri e dei Saltim= 
banco. A' quali dico col Santo Cenobiarca: 0 vanites vani». 
tatum, sed non-vanior, quam insanior. 


Che se voi non siete più di buona fede davanti a un por 
polo, che osserva attento le vostre azioni, e le mette a con- 
trollo, certo che allora voi sarete i 1ei d' averlo condotto 
alla miscredenza e non chi cerca d' illuminarlo come già 
parlava San Giovanni Grisostomo: £f dei sacerdotes a saeer- 
dotio aliena petractant. 


In fin de conti, volete stabilire un dugina, allora siete voi 
che distruggete quello che tanto propugnate, e la ragione DI I 
chiarissima, o è il Pontefice e i Concilii che devono defi- 
nire, 0 siete voi, se voi siete pù de' Pontefiri e bile» "1 
allora perchè propugnar quello, che anuulivte? Qui sì €! i 
cì pare, che il diavolo fili di grosso. pe. i 

Insomma, 0 è di fede, o non lo è. Nui aspettiamo la sol 
zione di questo dilemma, a voi tocca, o smettete e 
di più ribadire una cosa perchè poi diverrà stucehevole fino” x 
a nuasear chi vi vede e allora sarete i pauscanti. 
dell'auri saera fames. sto 









li (3) vali, 


gi tp ceppi gin Presidente di Pekin sere del popolo; e gli altri (fuori uno che tentenza nn poeo- 
aspri er inna; ai padri coscritti, salvatori della patria. Rolli ca Ke ii pe ‘senza sfumatura alcuna. 
È è f . ò 
. Cote già dissi, o venerandi caudati destri, e dottrinari Î Intanto che dovrò cr : 5: Sie Rigi: pifi; 
“centristi (senza parlare di sinistri che non è il lugo ) io f ri, e premettete i vostri elettori, quauto io ebbi | onore 
seppi col mio zelo e coll’ aiuto de' Colleghi rendervi poss- $ di significarei. — Ho detto. Limoocre, 
bili, € possibili foste, siete e sarete. lo io ripreterò altamente 
in faccia a questo Parlamento, it cospetto dell'Europa ci- 
vilizzata, del cielo e degli 
cmomini gli eserciti e le ssa 
corti di giustizia salveran- der va 
no i popolt, lo ripeterò al- 
tamente, voi foste, siete è 


sarete i veri sostenitori 





o 


dei nostri pericolanti por- 
tafogli, e a voi ne dob- 
biamo grazie infinite. Ma 
cdi grazia per qual altra 
cosa vi abbiamo chiamati 
se non per volarci le jim 
poste? È voi geute tem- 
perata e piena di sele su- 
bito metteste le mani al 
borsellino del popolo, ed 
ecco milioni, ecco la me- 
tempsicosi operata, ecco le 
nostre tasche ripiene. Ma 
ora che i milioni sono ve- 


ENTI! 


x 
À 


nuti perchè dovremo rite- 
| nervi qui più a lungo a 
lediarvi con questo caldo 
| particolarmente? Ora potete 
andarvene per quattro 0 
cinque giorni in campa- 
gna, iutanto vi preparere- 


FRANSONI, I CORNUTI RICONOSI 





“n 
a 


AL MARTIRE 


mo un congedo. È vero 
che in più di un anno ab- 
biamo fatto poco, (l'avanzo 
della sinistra: niente) ma... 
si farà. Qui il mio degnis- 
‘simo Collega, il Cico pie 
ispirato da San Martino 
(che Dio cel conservi ) 
ha già in pronto molts- 
\sime leggi sull'Emigrazio- 
ne, sulla stampa ecc. cer, 
Non vi parlerò de’ trattat, 
‘che sono gà in corso per 
amicarsi le potenze stra- 
miere, oltre quelli già st- 
pulati segretamente negli accordi delle paci a vantizzio comune, x i 

s'intende, è lutto opera di quel un che vi vedete da- OETE POLIREORE i 
vanti. In quanto a me, to mia modestia non mi permette, GENOVA.— Possiamo annunziare con parti: vlare soddisfa 
di aggiuugere nulla. Dirò solo che protesto fin d'ora di lu- f zione che i nostri riclam', per l'abuso invalso di far transitare 


lar eonirobbasso, tivolazza, ece. per immolarini al ben es- | earrozze e cavalli durante ha più grande afliuenza delle per- 








(196) 


soue che si portavano alla passeggiata dell'Acquasola, fu tolto 
fio di Domenica scorsa, come pure pare abbiano dato qual- 
che frutto te due linee scritte intorno alla passeggiata del 


terrazzo, perchè d'ora in avanti sorà aperta fino alle nove 
e mezzo di sera. 
— Questa sera ha luogo nel Teatrino di S. Bartolomeo 


del Carmine come abbiamo annunziato nell’ ulimo numero, 
uno rappresentazione a favore dell'Emigrazione Italiana — 
Fratelli soccorriamo i fratelli. 

ROMA. — Cernuschi fu dichiarato Innocente; 
partito fino dal giorno 8 del corrente, a quest ora sarà in 
salvo del tutto sul suolo Inglese — Come ha falto questo 


miracolo di costanza a sfuggire l' ira Francese, e la vendetta 


e esse ndo 


pretesca ! ! 

LONDRA — Peel è morto. Quantunque di preclaro inge- 
gno, pure come rappresentante il parto antichissimo del to- 
rismo la sua morte non poteva giungere più a proposito. 

I RUSSI IN DANIMARCA. 

Una importante novzia si è quella deli’ arrivo d' una squa- 
dra Russa, non lungi da Copenbague. Questa squalra forte 
di 12 vele che deve essere unita a cinque altre ha gettato 
l'ancora al di sopra dell isola di Muen. 

È composta di 8 vascelli di linea, due fregate e due va- 
pori. 

È da notare che i giornali inglesi ci annunziano il con- 
certo perfetto della Russia coll’ Ingh.lterra e la Francia, per 
mantenere l’' integrità pel territorio Danese. 

RUSSIA. i, finge 

Dopo la notizia della conferenza di Varsavia, gli armamenti 
hanno piuttosto aumentato che diminuito. Le truppe dell’ inter- 
no invece di dirigersi verso l'armata principale della Polonia 
prendono la strada di Kliew, quella di Doniester e della fron- 
tiera Austriaca. Si pretende che queste truppe sieno desti- 
nate per spaventare la Turchia. 


CORRIERE INFERNALE. 

— Sappiumo che i RR. PP. Lojolesi tengono un carteggio 
continuo coi Cattolico- Paterini-Benedetti- Novatori- Sanfedisti- 
Reazionari, e | gabinetti dei plichi sono nella via S. Vincenzo 
quarto piano. — S. Donato, Casa I... e da tutte le affigliate 
spigolistre. 


PIZZICOTTI DIABOLICI. 


Ro riesia dir le genti, 
Sta ser come torre che non crolla 
Giammai Ja cima, per soffiar de' venti. 

Al Professore Dulcamara, 


Con ambo e due le man alzò le fica 
Dicendo: Togli, Tu, ch' i' te le squadro. _ 

— Se in Toscana alcuno portasse mai il nastro nero so- 
pra il cappello di paglia, insegna dell’ abborita bandiera au- 
striaca, sarebbe se non di giorno, di notte certo fortemente 
bistrattato ; equi a Genova dovremo vedere ad ogni piè spinto, 
un nero nastro sur un giallo neh Smettiamo per Dio 











‘che tutto quanto abbiamo asserito nel nostro num 
‘1° luglio, a carico del Sig. Cavaliere Colle è assoluta 






























ni 


Sett be 
— Tutti forse si sarebbero creduti che quella i 


tata della Gazzetta ormai non avesse più trovato un 
pezzo di marito? Mai no. Ma il marito è bello e che tro. 
vato nella persona del Cattolico. Il matrimonio è celebra 
la mano è stretta, e il puro bacio pegno d' eterno affetto è 
e già scoccato sulla pud:bonda fronte. Da qui in avanti sio 
que Gazzetta e Cattolico saranno (parole del Cate I 
orali della Chiesa: gridernno ai re, ai gabinetti , | 
Il Papa e l E piscopa 
tutti gli altri tacciano e ascoltino e 


lamenti , ai Popoli, alle Nazioni. 
insegni la Religione, 
imparino. V 

— Si domanda al comando di piazza se la consegna ( data 
alla Batteria ( nelle ore che si bagnano le donne) di 


poter sporgere dal muro a vedere sia solo pei cittadini; 


TATO 


giacchè | istesso capo posto non potendo arrivar tanto bass 


colla vista come vorrebbe, si serve anche del canoechiale, 
— I Generali delle Guardie Nazionali del Piemonte, oa, 
Sardegna sono compatrioti. In Genova chi comanda la Gt me 
dia Cittadina? Un genovese?... Vibo, un piemontese. 
intride nella stessa madia 


Cattolico, Strega ed Inferno, e ne fa un solo impasto. | Cattolic 


— Il Dulcamara di Genova 
Paterini invece fanno altretanto dell'Inferno, Strega e Dulca- 
mara. Cosa dovrà fare a sua volta l'Inferno? Prendere Cal 
tolico e Dulcamara metterli tutti e due in un sacco, e mani ri 
a prendere il fresco a uso turco in mare. 


TEATRO INFERNALE 


La Compagnia Bomba, recita per questa sera un’ inte ps 
sante Dramma, intitolato : 


DOPO IL LAMPO IL tuono. 


OSSIA 


UN: INRENDENTE E IL SUO AFFISSO. 


Sarà, seguito da una ridicolissima Farsa : 19 
LA SICUREZZA PUBBLICA IN FACCENDE. NE 


GANDOLFI, Direttore. 
Acostino RAVENNA, Gerente provi 


Siamo lieti di poter dichiarare ad omaggio dellu gr 


falso ed erroneo. Da informazioni più esatte prese în } 
sito abbiamo potuto convincecri che egli non solo è 
mente estraneo al fatto del furto accennato nel nu 
citato, ma che ha sempre goduta, come gode tut 
‘di onesto e integerrimo cittadino. d | 
ia rie ie TI 

Pregati per amore del giusto, inseriamo il sé 
Lo studente L... del quale abbiamo pitti rel 


mento del N.° 19 fu dal consiglio univers ac unato: 
inchiesta dell'imputato pienamente assoluto = n n ager © 
simo distrutti supposti dati. e la a TIPI. univ A 

lonne dell' Università’ è a <P, 


i pricipali anzi gli un 
de 4 sd i ” de i: 


7 chi sidiviaiti so” 








Anno |. 









Tempera 1 
de 1° dea. ì, ba : 


I rt Mb pr si dn 


Pienmi 15 risor pedi 
e.Xggerd citige pi 


e | LAI, 


si; 


SORT: 





-—= © c—. —. ——t- 


GIUDICI DEL | FATTO 


CRIS 
XII. 


Immemore forse della risposta che al Parlamento 
dava un Pinelli al ministro Lamarmora, il prof. Sca- 
rabelli nella sua Gazzetta Pororare da qualche gtor- 
no incessantemente cerca insinuarsi con vo? che sa- 
Giudici del fatto nella do- 


mani. Di guisa egli s' intromette e cerca ce tenta 


rete | nostra causa di 
di sostenere e provare in noi un reato che in es- 


senza e in realtà non esiste, disotterra e inventa 
cose che noi non serivemmo e tuttociò per renderci 
viemaggiormente colpevoli agl’occhi vostri. E non 
crediate già, o Giurati. che come offensori del Papa, 
Scarabelli c'incrimini; Scarabelli non fu mai papa- 
lino ( se non s'è cambiato! ) e si serve di questo 
mezze sperando di abbattere un giornale che gli 
fa ombra. Alle cui invenzioni noi lungi dal rispon- 
dere lasceremo che la saggezza dei Giurati compia 
il suo corso e il suo mandato e che giustamente sen- 
tenzii. Al prof. Scarabelli poì personalmente direm 
con Pinelli; Signore, non sono tollerate le insinua- 
zioni. E noi che siamo in causa propria non insi- 


nuiamo. 


Genova, Lunedì 415 10 1850. 













om i ono 


ja Torteo 
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De ogni bocca dirompea co den 
Un pe 
Sì che tre ne favea così dolenti 


sector, è guisa di maciulta 


to - 
——_- —.- —r——_ 


> —- —e — _——Pr_—- -- —_ "—_—_——_—__— : 


Giudici del fatto. Se voi come cittadini apparte 
nete ed abbracciaste di preferenza una setta, un 


partito, un'opinione, un principio, una fede poli- 
tica; delle sette, dei partiti, delle opinioni, dei prin- 
cipii, delle fedi qui non è il luogo. Voi rappresen- 
tate la nazione e la sua pubblica opinione, voi siete 
un Tribunale. Impassibili a tutto, imparziali nel 


della di 


Non wi parlerem nol 


vostro giudizio, siete gl uomini legge e 
coscienza dovete applicarla. 
del reato di cui siamo imputati, voi lo conoscete 0 
conoscerete; perchè altro non vi potremmo dir noi 
credemmo fallire. 


che in ciò che scrivemmo, non 


Ma se un reato sussisterà, imparzialmente voi ne 
deciderete; perchè voi siete gl'arbitri della pubblica 
opinione e della legge. 
Giurati! Impazienti attendiamo il vostro giudizio. 
DRAGHIGNAZZO. 
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DULCAMARA IN PIAZZA. 


Storia Contemporanea. 


IL PROF. 


Un uomo lungo lungo, secco secco, dalle gote scarne, dal 
naso aquilino, con barbigi da gatto, con fame lupina sì pre- 
‘senta al pubblico tutti i giorni dopo il mezzogiorno meno 
‘le Domeniche e le Feste principali. Dall’ assieme del suo 
portamento, dal modo del suo vestire inculto, dal suo andi- 
rivienì frettoloso, tu all’ istante lo qualifichi per un uomo 
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di sommi affari. È questo uomo il professor Daleomara, Uso 
a prestarsi pel bene dell assopita umanità, da spettacoli e 


fa bella mostra di se in ogni città che percorra e trovan-, 


dosì da due anni tra noi di passaggio sedentario, da quasi 


due anni mette in ispettacolo la sua scienza ermafrodita.e, 


cosmopolitica a questo rispettabile Pubblico e all’ inclita Guar- 
nigione. Da due anni circa generoso il prof. Dulcamara, in 
ogni maniera plausibile dispensa gratis la sua scienza oscil- 
lante e variabile come la forma della sua musoliera, a questo 
popolo; e intanto i danari piovono da tutte le bande. Mae- 
stoso e sublime si presenta egli al pubblico, dispone come 
meglio i suoi arnesi. Un banchetto da ciabattino sta a mezzo 
la piazza... Avanti coraggio, signori, hanno niente da .cia- 
battare; che il prof. Dulcamara ciabatta... A queste parole 
giovani e vecchi, donne e fanciulli, soldati e generali, nobili 
e plebei, consiglieri e intendenti, guardie di Sicurezza Pub- 
blica e spie si fermano a vedere. Il pubblico si urta e il 
professore dà principio. Parla dapprima parole d' encomio 
al popolo in genere e specie. Fatta quindi la sua biografia 
e la sua apologia; noverate le città e le latrine che percorse 
( fra cui la latrina del Collegio N. .... ); moverati i ma- 
lati d' ogni ordine e d'ogni malattia che col suo elisir guarì; 
noverati i suoi diplomi, attestati e dichiazioni delle Univer- 
sità e delle società scientifiche italiane e straniere; il gran- 
dissimo scolare del piccolissimo Giordani salta fuori con un 
testo latino auri sacra fames. E il pubblico che non sa di 
latino, bisbiglia. Parla poscia delle impareggiabili sue opere 
e cita fra queste /a spia del Governo e del Municipio, l' ari- 
stocrazia triplice, il cavaliere d'industria, l'ingratitudine per=, 
sonificata, il Censore censurato, il pulcinella e il saltimbanco 
di Piacenza, il piagnisteo del cocodrillo, ecc. ( V. Giornale 
| Inferno n. 15, 14, 

riti e tace i demeriti, 


15. ) Delle quali opere descrive i me- 
esalta i pregi e cela le contraddizioni. 


La voce di Dulcamara qui si fa rauca. — Ma, signori, 
(grida egli al pubblico) è un’ era che grido e bezzi non ne 
vedo; ho la gola asciutta, mi diano tanto almeno che pa- 
ghi uo boccale di vino. Si faccino onore, signori... — La 
destra allora di quel pubblico dà mano alla scarsella e caccia 
nel lenzuolo dell'oro e molto oro: qualche gonzo del cen- 
tro, per non farsi mirare avaro, gitta pure qualche bajocco: 
la sinistra, perchè generalmente più povera, non da niente 
e non ha soggezione. Il professore ride e grida — ancora 
ancora. — A queste parole si determina il dubbioso a dar 
anch’ egli qualche piccola cosa. Il lenzuolo è pieno. Rinfran- 
ato dal dolee suono metallico il professor Dulcamara, riae- 
quista la voce, riprende la vigeria e più energico di prima 
si accinge a parlure. Cava egli fuori di sua valigia più e 
piu scatole di pillole disua invenzione, buone pei torcicolli, 
per la podagra, pei dolori di coda, ed altri più mali. Ne 
Ire agl'astanti e distribuisce assieme un foglio stampato 
che ha titolo Gazzetta’ Pillolare di Genova dove è spianato 
il metodo per far uso di queste pillole, i prodigi fatti e le 
approvazioni di più governi. Il tutto costa cinque centesimi. 
Tratti dalla curiosità i compratori son molti, piovono i de- 
nari, tutti leggono la Gazzetta Piltolare. La destra approva 






quel balsimo e applaude, la sinistra lo crede un 
fischia, il centro è immobile. Gl' urli e i fischi si 
dono cogli evviva e colle battute di mano, è un caos. la 
sinistra non wnol più sentir a parlare il Dulcamara, Ja de 
stra lo paga perchè parli. La destra mette alla stelle la Ga:- 
zeta Pillolare; la sinistra la straceia, l'abbrucia, non la 
vuol sui banchini, se ne soffia il naso, se ne forbisce il de- 
retano, nessun di loro giù la compra, non voglione che più 
si vehda. Fra destra e sinistra nasce un parapiglia, succede 
un baccano d' inferno e il centro ne va di mezzo. L' un l'al 
tro si maltrattano con villanie, con pugni, con bastonate, la 
destra resta senza, codino e il banchetto del ciabattino ‘prof. 
Dulcamara va per terra. Ma la destra non paga abbastanza, 
di soppiatto compra la Gazzetta Pillolare e il prof. Dulca- 
mara-Ciabatta la scrive e Ja vende ai codini e ai gonzi, a 
piena gola gridando sulla piazza da s. Matteo 
« Compratela, compratela 
Per poco io ve la do ». 
Dinranamazzo. | 
È dn e 

IT PRANZI DEI PARROCHI NELLE CAMPAGNE. 


Già i Diavoli vogliono mettere la eoda da per tutto e 
dove non entra la coda del Diavolo, a noi Diavoli, pare che 
le cose non possano camminar bene. 

Ora il Diavolo qui sottosegnato con buona pace di Lutti 
i parrochi, Priori, Prevosti, Arcipreti, Vicari Foranei ce. ec. 
vuol dare una buona lezione d' astinenza e di temperanza. 

0 voi Signori Reverendi (e qui il Diavolo parla a quelli 
che Jo fanno ), che avete il mal vezzo, nei giorni che solen- 
nizzate questo o quell’ altro santo, di mettervi finita la fun- 
zione del mattino con una buona brigata d' amici per lo più 
Revdi, ad una lautissima mensa, e dopo esservi ripieni il 
ventre fino a toccarlo col dito, e dopo aver sbevazzato a più 
non posso, comineiate a tirar |° orecchia alle carte, talchè, 
lasciate passar l'ora dei vespri, mentrecchè il contadino sulla 
piazza della chiesa vi bestemmia attendendovi, mentreechè 
voi particolarmente in questi giorni dovreste essere la pie- 
tra del paragone, invece per oltre tre giorni ( perchè dopo 
la festa vi è sempre triduo), siete la vera pietra dello scan- 
dalo. Ma sapete voi che se la durerete così, sarete i veri 
distruttori del popolo? Sarete il sordo verme che corrode 
la pianta e che poi si sfacels? Il Diavolo vuole concedervi € 
tavola e carte, ma tutto a suo tempo, ma tutto temperata 
mente. Il Diavolo spera che non vi avrà parlato invano, 
e che vorrete far senno per non dover poi piangere amara- 
mente sui vostri falli. 

Liprcocco. 


ea cs LTT 


AVVISO AD UN MARCHESE. 


è 9 


« Il Parlamento Nazionale è prorogato e lo resterà fino è 


‘questo novembre! » ilare come una giovane ehe vada é 
nozze, cantarellando e fregandosi le mavi, tra una turba 


d' amici gridava con voce da pazzo un tale che all’ abito, | 


(3) 


al codino e ai ciondoli ho polulo riconoscere per un p:23) 
duro. « Il Parlamento è prorogato, Lode al cielo; adesso si 
ritornerà a quietare. Il Senato ed il Ministero restano gl' ar- 
bitri di tutta quanta la Nazione. Si approva intanto dal 
Senato quella piccola bagatella dei 6 milioni e i giornali e 
la Nazione avranno un bel cianciare; perchè, essendo pro- 
rogato il Parlamento, non avranno nessuna rappresentanza 
per far valere autorevolmente la voce loro. » 

Signor mio tale, non menate cotanto chiazzo. Sappiate che 
noi vi conosciamo e che potremmo anche pubblicare il vo- 
stro nome, se non ci contentassimo invece di darvi un sem- 
pliee consiglio; riservandoci però all'occorrenza di smasche- 
rarvi in pubblico. A quanto ci pare voi non vedete di troppv 
huon occhio il Parlamento Nazionale; dunque amitte il di- 
spotismo, dunque siete un ribelle. Lo Statuto condanna il di- 
spotismo e vuole il Parlamento Nazionale. Lo Statuto è una 
legge; e chi vuole il dispotismo, è contro il Parlamento 


Nazionale e com- 
tro la legge. L'ae- 
civescovo di To- 
rino colla sua 
circolare, il Cat- 
iolico di Genova 


ALLA GAZZETTA POPOLARE DI GENOVA. 





Gazzetta Popolare tu sei un infame; tu stavi e stai sem- 


pre coll’ cechio fisso e la mano al coltello per colpire là 
‘dove tu forse credevi vi potesse essere un fallo. Ma il colpo 
è andato fallito: Gazzetta Popolare, sei un' infame! Quando 


un giornale fallisce per meno esatte informazioni e poi ri- 
tira l'offesa, perchè conosciuta la probità della persona, fa 
un atto di dovere, è vero; ma fa cosa generosa, ed è una 
vera viltà, una codardia l'appuntarlo. Gazzetta sei un' infame! 


Tu iniquamente insinui non bastare, tu iniquamente dieci 


non essere stata fatta spontanea perchè dopo la firma; ma 
noi ti diciamo che prima 0 dopo la firma, il Gerente è chiv- 
mato a dar ragione di tutto 1) giornale. 

Lipicocco. 
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TORNO. Il 
Senato del Regno 
votò la legge dei 
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giore di quelli, 
perchè vi levate 
i contro la legge 
fondamentale di 
tutto lo Stato. 
Tacete perciò 


in pubblico che vi sarà più conveniente. ein privato (se lo 


potete) gioitene pure. Ma sappiate che il Parlamento fu pro- 
rozato soltanto fino il di 15 di questo mese e la proroga 
spira oggi. Che dato anche che un secondo decreto proroghi 
il Parlamento fino a questo novembre (come voi vorreste ), 
pure presto o tardi il Parlamento si riaprirà e là ai rappre- 
sentanti della sazione sarà chiamato il Ministero a render 
ragione del suo operato nel tempo che sarà stato plenipoten- 
ziario dal di della sospensione al di dell’ apertura del Par- 
lamento. Vi basti per ora il nostro consiglio. I 


DNAGNICNAZZO. 








TUTTI I VENTI SONO BUONI FINCHÉ FANNO GIRAR LE MACCHINE. 


mamente ebbero 
uno scoatro con 
duecompagnie di 
Bersaglieri Au- 
striaci, 1 quali 
rimasero circon- 


* 
>dati e soffrirono molta perdita. 


«ROMA. — Si apri una svscrizione per oTerire un calice 
d'oro al Martire del Piemonte. Furono abbruciati i buoni 
del Governo Repubblicano e sostituiti i buoni del tesoro. 

LONDRA.— Si parla di una medaglia in oro da coniarsi 
a memoria di Roberto Peel. 

BERLINO — Una flottiglia composta di 24 cannonieri ha 
cominciato presso Rugen i suoi esercizi ‘che dureranno tre 
mesi. 

> oe 
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44 Il revdo parroco di S. S, domenica scorsa si sbrac- 
ciò dal pulpito per dire che chiunque serive, o legge gior- 
nali cattivi (a modo suo) è maledetto, è che un giorno 0 {. 
l'altro questa stampa sarà tolta — Revdo Signore, oveupa- | 
tevi di Vangelo, di Religione e di Dio e non yi di | 
rn» e di giornali. 

2 €i rallegriamo col frate che predicò jeri alla Pace. 
A qua pare, il predicatore lesse la Gazzetta Pepolare ; 
così avremo due Gazzette Popolari, | una in piazza, l'altra 


in po Progresso!!! 
4 Un frate dei Servi riprendendo | un lettore del giornale 


I Italia disse che erano scomunicati tutti i lettori di simili 
giornali , aggiungendo l" audace che scomumicati erano pure 
Vittorio Emmanuele e il Ministero che li permettevano. — 
Povero il mio laico, moderate la lingua se non volete che 
sia pubblicato il vostro nome. Noi vi conosciamo! ! 


BAZAR DIABOLICO. 


ia ne Lascia dir le genti, 
Sta fermo come torre che non crolla 
Giammai la cima, per soffiar de’ venti. 


i 
















Al Professore Dulcamara, 


Con ambo e due le man alzò le fica 
Dicendo: Togli, Tu, ch' i' te le squadro. 

— Pio IX è in Quaresima — Madama Spaur è partita per 
Torino. Si vocifera che passando per Genova, il Da Gavenola 
sia andato a baciarle la pantufota. 

— Dopo che l' ufficio di dar le patenti ai venditori, dalla 
Polizia passò alla Città, non si pensò ancora per provvederli 
di una patente definitiva, sicchè di tre in tre mesi bisogna 
spendere un tanto perchè venga rinnovato un semplice per- 
messo del quale sono muniti — Signor Mapicipio, sarebbe 
ormai tempo che si provvedesse, per non far sottostare ad 
una forte ed incerta spesa questi megoziatori. 

— Voi mi direte che il municipio non sì occupa mai 
di nulla? V'ingannate a partito; poichè vuo! rendervi la città 
carrozzabile, (tanto più ora ehe colle nuove imposte potrete 
mettere tutti carrozza e cavalli ). E tal sia il vero che l'ar- 
chitetto Grillo propose di fare una strada dalle mura di 
santa Chiara che conduca in Carignano. Eh l' affare sarebbe 
bello e buono! Alla prima occhiata costerebbe Ln. 160 mila. 
In'queste floridezze di borsa che cosa sono!!! Pensate prima 
al povero, e poi penserete alle comodità. ‘ 





TEATRO INFERNALE 
La Compagnia Bomba, recita per questa sera un' interee- 
sante Melodramma,; intitolato : 
IL PROF. DULCAMARA-CIABATTA 


4 sf Ir :d00A è € ib £'Ait4 ossia 


e 13 e la nostra dietoginzi dell sue | 


Sarà seguito da una ridicolissima Farsa: 
1 a | L' Affisso è della GAZZETTA PILLOLARE lacerato. 


Son ‘croci, son tombe ! — M' addita ir 
3 Dinota ogni croce — Un eso bp” 


D'Ausonia i giardini — Son cumuli. 




























4 . VEN DETTA: SARARPO 


Ogn' erba mi segna — Un prode di Fab, 
La madre piangente — Sul far della sera pa ep 
AT raggio di Inna — Qui viene a pregar; ! 
D'amore, di pace — È quella preghiera, si $ 
Chi "1 Jutto materno — Verrà a rasciugar? — 
Chi è mai quella donna — Che, scinta la chioma, 
Di lacrime bagna — (Quel sasso... chi è? Mao 
La sposa è d'un prode — Che, nato da DOP. 
Terribile invitto — Per Roma cadè, 
Chi è mai quella figlia — Dall'umido ciglio 
Che mesta a quell'urna — Intreccia dei fior? 
È Clelia, l'amante — D'un nato al periglio, 
Dal barbaro orbata — Del suo primo amor. 
E jà non v'ha un vecchio — Prostrato e dolente — 
Che tre... quattro tombe — Or ora baciò? | 
Ebbene egli è un padre — Quel vecchio cadente 
Che di quattro figli — La patria donò. | 
Ma cessin le preci! — Tra "l chiaro di luna 
Dei brandi... più brandi — Discerno laggiù; Vi Qi 
— Chi son? Tra quest ombre — Qual geote s' aduna? — 
— Noi siamo fratelli. — Rispondon... nè più! 
E l'eco ripete — Noi siamo fratelli. — 
E riede a silenzio. — Ma chi vi sarà? 
Co’ padri le madri, — Lasciando gli avelli, 
Le spose e le amanti — Si fanno colà. 
E sono i fratelli — Che uniti con Dio 
Quel sangue giuraro — Voler vendicar: 
E al sacro lor giuro — Che tremi perdio 
Chi ‘l sangue del Popol — Faceva versar ! 
O larve, l'adiste! — Quel giuro è solenne, 
Lo dissero i Popoli, — Il giuro starà! 
E voi lo sancite. — Di torre le penne 
All aquila d' Austria — Il vespro verrà. 
— Vendetta vendetta! — Dei figli su’ marmi 
La madre piangendo — Implora dal ciel. 
— Vendetta vendetta! — Gittato è l'allormi... 
— Vendetta vendetta! — Risponde l' avel. 
E sia pur vendetta, — L'amante, la sposa, 
ll padre, il fratello, — L'amico giurò. 
La nostra bandiera — Che torni famosa, 0° e: 
Che suoni quell'ora — Che Dio deeretò... 
Son d'italo sangue — Fumanti Tel ville 0 
Di sangue rosseggian — Borgute e città; pron 
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CENT.‘ 


CHE COSA SONO I GIURATI, 0 GIUDICI DEL FATTO. 


AL POPOLO 


+0 =3E+ 
XIV. 

Tu forse gran parte di Popolo, non avrai un'idea 
precisa di quelli che senti chiamar Giurati, 0 
Giupict pEL FATTO, ed io sono qui per spiegartelo. 
Aell'assolutismo noi non potevamo godere di que- 
sto magistrato perchè allora non avevamo (almeno 
di nome) la libertà della stampa; ora invece che 
siamo retti da un altro governo che si chiama co- 
stituzionale, in alcuni reati di stampa vi furono 
aggiunti i Giurati. Questi Giurati adunque sono per- 
sono scelte da te o Popolo im numero di 200 e 
durano per 6 mesi, mentre che tutti i mesi se ne 
estraggono 50 per far l'uflicio del Giurato, come 
pure da questi 50 sì tirano nuovamente a sorte 14 
per essere i Giudici del reato del quale fosse incri- 
minato il Gerente d'un giornale qualunque. Tu forse 
non avrai prima d'ora inteso mai a parlare di Giu- 
rati, ma bisogna che tu sappi che tanto in Inghil- 
terra come in Francia, e in tutte le nazioni che 
hanno una Costituzione vi furono e sono i Giurati, 
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Genova, Domenica 24 Luglio 1850. 
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in Asti da Borgo Vocilto. 

I pieghl e le lettere non sì ritevoue 
tlc affrancati. 


Do ogni bocca dirompea co' den 
La peccator, a guisa «i mac.ulte 
à) che tre ne facea così dolenti 





ed in alcune parti come in Francia, ed in Ingbil- 
terra giudicano non solo i reati di stampa, ma ezian- 
dio qualsivoglia altro delitto; talmente che con più 
imparzialità al certo sono giudicati quel delinquenti 
che capitano sotto il loro tribunale, e «106 avviene 
perchè questi Giurati essendo presi dal seno del 
vero Popolo, e vivendo perciò più a contatto con 
esso possono pronunziare con più cognizione di 
causa, e vera coscienza di quei giudici, che pagati 
e non viventi mescolatamente con ogni ceto di per- 
sone, veggono tutto con neri colori, perchè l abi- 
tudine di aver sempre a giudicare dei malvagi, qua- 
lunque lor si presenti con qualsivoglia accusa. € 
subito a lor occhi segnato come delittuoso. Sicché 
dunque, © Popolo, spero che avrai capito chi siano 
questi giudici, che uflicio facciano, €@ quale ne sia 
l'utilità, e solo con me tu desidererai che, questi 
vengano pure applicati agli altri tribunali, presen- 
tando così coi loro lumi, e colla loro pratica vera 
della società, un'esperienza ed una imparzialità delle 
quali ha bisogno qualunque tribunale, la giustizia, 
perno d'ogni ben essere, l'umanità. 


Lisicocco. 
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A DISCREZIONE DEL MAGISTRATO. 


Da una pergamena di vecchia data, ma ben conservata 
negli scaffali della segreteria del Magistrato d' Ase//us sedente 
în una provincia della capitale Pekin e spedita per dispac- 
cio telegrafico alla direzione di questo giornale; rileviamo 
un fatto condannato con sentenza resa da quel Magistrato 
d’ Asetlus, la quale sentenza, oltre d' avere del barbaro, ha 
dell'inumano. Tanta e tale è la stranezza di quella sentenza 
che noi sappiamo far opera meritoria all’ universalità delle 
nazioni, il porla come esemplarità di specchio negl’ anna- 
li d'oggidi e con ciò crediamo far anche cosa grata ai no- 
stri lettori e Magistrati riportando il fatto e la sentenza nelle 
colonne del nostro giornale, se mai questo fatto potesse avere 
im avvenire qualche analogia o coincidenza coi tempi pre- 
senti o avvenire. Noi prefiggendoci di pubblicare religiosa- 
mente l' autografo e di riportare per intiero fatto e sentenza, 
ci sarà indispensabile sopperire qua e là con dei punti a 
poche parole che la vetustà dei tempi ci tramandò inintelli- 
gibili oppure che la nostra gastigatezza di costumi si rifiuti 
dall’ inserire, facendone noi medesimi tanto al fatto quanto 
alla sentenza i debiti commenti e schiarimenti. 

Mille ottocencinquant anni avanti | Era Volgare in al- 
tra delle provincie della Reale Pekin fra i più diversi or- 
dini di Tribunali, v° era il Tribunale, così detto, della 
Nazione. Questo Tribunale equivaleva forse nella sua essenza 
e realtà e attribuzioni al nostro giuri. Ciò premesso, veniamo 
alla pergamena. 

« Nanti dunque al Tribunale della Nazione e al Magistrato 
d'Asellus l'istesso anvo mille ottocencinquanta avanti | Era 
Volgare appunto nella stagione che appo noi si mandano i 
cani colla musoliera verteva in giudizio la causa d'un N. 
N. imputato dei reati previsti pegl' art........ Quest uomo 
oltre ogni credenza era affetto dalla febbre democratico - re- 
pubblicana e con questa raccomandazione stava assisi male 
sì presso l' uno, che presso l'altro Tribunale. E difatti il Tri- 
bunale della Nazione decise farsi luogo a procedere e come 
succede a una città che si renda a discrezione, così questo 
uomo fu lasciato a discrezione nelle mani terribili del Ma- 
gistrato della Giustizia e della Legge. Se non che peggio. 
All'incontro d' essere il Magistrato della Giustizia e della 
Legge, era il Magistrato d' Asellus e 

* Queste canute tipri 

« Che de SEI s' appellavano Consiglio 
cominciarono a farsi moralmente tra loro a brani quell'uomo. 
Primo fu il fisco, il quale ha tre buoni palmi di coda fisica . 
e morale. Ma non contento il Magistrato d'Asellus anche peg- 
gio certò malmenarlo... » 

Se questo caso si fosse presentato in Genova , senza dubbio 
che i nostri Giurati liberalissimi non avrebbero lasciato un 
uomo di tal principio a discrezione del Magistrato d' Appello 
e il Magistrato d° Appello nostro. non lo avrebbe così dila- 
niato. 

La sentenza poi coi suoi attesocchè e condanna del Magi- 
strato d' Asellus, la pubblicheremo ( se occorrerà ) in foglio 
separato, Dnagnionazzo — Gnarriacane — Lipicocco, 





® x 
13 Risposta al prof. Scarabelli. 


Era di piena nostra convinzione che il rispondere 
mente alle vostre boffonate ministeriali e municipalisti 
non solo fosse un gittar tempo e fatica, presumendo noî 
metter sale nella testa d'un asino; ma fosse un continue 
importunare i nostri lettori e uno sciupare la più gran. part 
delle colonne del nostro giornale, le quali fin dal primo no. 
stro nascere interamente consacrammo alla migliore dell 
istruzioni al Popolo. E dietro questa ferma persuasione fi 
nostro intendimento troneare affatto col nostro numero ultime 
ogni qualunque altra critica o disputa che sorger potesse 
fra voi e noi. | 

A tal segno però e tale e tanto nauseante fu la vostr 
impudenza nel riportare le sedute del Parlamento sulle ermi 
speciali, che noi, come cittadini a nome proprio e come 
giornalisti a nome del Popolo, non possiamo far senza (+ 
ce ne rineresce di cuore ) di discender tuttora a parlare cor 
voi protestando. 

Prof. Scarabelli: Voi con quel articolo, e lasciatecel pur 
dir con ragione, con quell’ articolo infame offendete al Po- 
polo di Genova, in mezzo al quale e pel quale, come osate 
sostenere, scrivete. Voi vilipendete i deputati, ma più i no- 
Stri rappresentanti che parlarono coscienziosamente nell’ inte- 
resse dell’armi speciali e che non fecero che sostenere un 
voto del loro Popolo; perchè se Genova non avesse volute 
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le armi speciali, ne anco le avrebbe reclamate, Sì, yoi vi- 

lipendete questi deputati e con una studiata razza di scri- 
| vere ( propria di voi e dei pari vostri ) tacciate Gavotti, 
— Asproni e Cabella di asini, di pazzi e di spergiuri. Non 

v' ha per voi in quelle sedute nulla di ben detto e di ben 
osservato che quanto dissero e quanto osservarono quelle 
due care giuggiole del Piemonte, Galvagno e Pinelli. 

E non vi vuol meno della vostra stucchevole sfacciataggine, 
scrivere ciò dei rappresentanti di Genova, ju Genova stessa; 
come se gl'elettori politici Genovesi fossero asinz e pazzi e 
avessero di conseguenza eletto a loro rappresentanti uomini asini 
e pazzi. Come se i benemeriti deputati Gavotti, Asproni € 
Cabella al Parlamento avessero imbestialito. Come se soste- 
nendo un diritto del loro Popolo, avessero sostenuto un’ idea 
balorda, e balordo di conseguenza il Popolo che al Parla- 
mento si era rivolto per volere un suo sacrosanto diritto. 

Eccoti, o Popo- 
lo, il gran pro- 
feta giornalista. 
Eccoti, o Popolo, 
cosa questi vili 
serpi ( distruttori 
dell’ umanità ) 
scrivono a te, e 
di te e dei tuoi 
rappresentanti € 
dei tuoi diritti. 
Leggi lu slesso, 

o Popolo, quel- 
l'articolo (Gazz. 
Pop.* di Genova 

n.° 54), studia 
quelle parole ma- 
scherate; e toc- 
cherai così col 

dito di S. Tom- 
maso, se quanto 

ti dicemmo non 

sia vero e li con- 
vincerai allora 

chi sia questo 
uomo che senza 

uo mandato si 
erige a tuo Istruttore. 
Era questo che noi volevamo ancora e che a noi incum- 
va far osservare a te, 0 Popolo, di Scarabelli. Basta quello 
licolo, perchè ti guardi da quell'uomo. Altro non vole- 
amo. Ora poi al prof. Scarabelli. 

Dichiariamo altamente che qualunque volta e in qualun- 
nque modo scenderà egli ad ingiuriare ii giornale l'Inferno, 
on avremo che a ringraziarlo; perchè questo ai nostri com- 
trioti proverà che i nostri principii dissentono ompnina- 


ente dai suoi. Se qualche volta poi sia per mal capriccio, 
a per nostra disgrazia scendesse egli mai a parlar i hene 
noi, allora sì che risponderemo. 


Dnacnonazzo — Grarriacane — Lipicocco. 































UN VICARIO CHE BACIA LA PANTUFOLA AD UNA MADAMA. 
(Scene di Genova). 
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Una tra le più forti calunnie che si riversano alla gior- 
nata contro il partito Democratico la è quella di veder sempre 


torbido in tutte cose e in tutte persone, e di volgere in 


basso ogni parola ogni atto di coloro che non dividano con 
esso le opinioni. Vogliamo smentire nel nostro foglio code- 
sta scempiaggine non col mezzo di lunghe tiritere, ma col 
denunziare al pubblico un atto d' insigne generosità di val 
persona che al certo non segue le convinzioni nostre nè 
tampoco è repubblicano. Il senatore Ignazio Pallavieini avuta 
notizia come il Comitato di soccorso all’ emigrazione stava 
per disciogliersi per dificienza di mezzi, avvisò il Comitato 
medesimo che pel corso di 5 mesi potea riscuotere il ne- 
cessario pei sussidi dal cassiere di sua casa, che in seguito 
avrebbe pure 
provedulo in pro- 
posito, e che per- 
ciò non volesse 
disciogliersi. O- 
nore al disinte- 
ressato e gene- 
roso patrizio, egli 
dimostra s' altro 
non fosse, che in 
lui non è venuta 
meno la grandez- 
za e la magna- 
pimità degli avi, 
ei dà a certi altri 
marchesi un 
esempio del come 
si debbano usar 
le ricchezze, e 
quai sieno } veri 
poveri da soccor- 
rersi. Sì il ripe- 
tiamo: Sia onore 
a lui. Intanto pos- 
siamo assicurarlo 
che la storia Ita- 
liana non dimen- 
ticherà questo magnanimo tratto di patriotismo, e servirà 
una ricordanza onorevole nelle sue pagine per chi si com- 


mosse alle nazionali sventure. 





DOLORI E SPERANZE. 


I Giurati ci hanno dichiarati colpevoli! 

Il tremendo Sì pronunciato davanti un Magistrato 
d' Appello porterà la rovina d'una famiglia, la sop- 
pressione di un giornale democratico. Noi non sap- 
piamo se ciò ancora siasi presentato alla mente di 
coloro che caricarono sopra di noì una condanna 


(4) 


di quattro mesi di carcere e di seicento franchi di 
multa. 

Un’ ultima speranza ci rimane, l'Appello!...... 
Forse l' esorbitanza della pena inflitta per una colpa 
sì lieve, verra mitigata... 
ogni modo noi siamo parati a qualunque evento, e 

riremo il carcere per la seconda volta e ci rac- 
dii ai mostri amici della Democrazia per 
pagare la multa. 

Prima però di sospendere le nostre pubblicazioni, 
non vogliamo passare sotto silenzio alcune consi- 
derazioni di cui ci crediamo di poter andare or- 
gogliosi. 

Fino a questo giorno noi continuammo la pub- 
blicazione del nostro foglio non per Vesace Interesse, 
ma per puro amore alla Libertà Nazionale. » 

« In qualche cosa noi avremo certo errato poi- 
nostri 


chè siamo uomini. ma non procedettero i 


errori da volontà perlida e maligna, ( come qual- 
che giornalista, che noi fermi nella nostra sventura. 
insi- 


non vogliamo abbassarci a 


nominare, volle 
puare ). » 

Se a noi toccherà la prigione a colui auguriamo 
un posto eminente tra le spie e i secondini. 

Troncando per colpa non nostra la pubblicazione 
dell'Ixrerxo portiamo con noi ferma ed inconcussa 
la nostra Fede Politica. 

Vittime della libera stampa auguriamo ai nostrì 
amici del giornalismo una migliore fortuna che noi 
non potemmo avere in nessun modo. 

I retrogradi rideranno della nostra sventura... 
Ma il sospiro d'un democratico vale pel sarcasmo 
di mille reazionarii. A questi il giubilo infernale 
d'una fugace vittoria, a Noi la Fede e la Speranza 
nell’avvenire. 

Salute Fratellanza. 
ur _—=—meua:.-.—— 


DIAVOLERIE. 


«+ + + + *« + «+ » Lascia dir le genti, 
Sta fermo come torre che non crolla 


Giammai la cima, per sofliar de' venti. 
Al Professore Dulcamara, 


Con ambo è due le man alzò le fica 
Dicendo: Togli, Tu, ch' i' te le squadro. 


ni Riportiamo pero spesa la seguen® Sestina del. 


Dottor nel foro entrai. Larga è la staoza, 
E sulle mura intorno Uto 
mg ra 
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— La polizia di Piacenza sorveglia solertissima, 
dei giorni passati wn povero villano, che perertà d 
sto in città dei ravani, bianchi e rossi con 
verdi, fu arrestato egli e la cesta perchè rivoli 
ordine di non mescolare mai più questa mercanzia. 

— Nel convento della pace si trovava scritto o 
muri Viva la Legge Siccardi, ma non era anco seritk 
già si vedeva eancellato, ultimamente si trovò seritt 
nella latrina, e per conseguenza cancellato collo St. — 
diamo ehe vi sono i buoni, ma i tristi non mancane : 
di fare obbrobriosamente la lor parte. dà: 


VARIETÀ". 


Segniamo mna delle conseguenze dell’ peperone | 
gorosa della nuova legge elettorale, e non è la meno c 
delle bizzarrie delle quali abbonda. La' casa che ab 
sig. Thiers appartiene alla sua matrigna. Madama Dosso, 
solo due anni che abita in sua casa. Il sig. Thiers a 
dunque i tre anni di domicilio che esige la legge che 4 
fabbricata lui stesso. Il sig. Thiers ha perduto la s 
tudine e i suoi diritti elettorali. Or prende posio 
affollate della vile mofltitudime. Il sig. Thiers è divenuto 
la reazione il primo dei vagabondi della Francia. — 


MALEBOLGE. Me 


44 Un frate della Pace che è visitato frequentemente 
per avere il muro all'infuori della finestra U 16 
grezzo, pregava il Guardiano acciò le facesse appian ed 
un po’ di calce, perchè non gli garbava' molto i vis 
Ad onta che ciò non costasse per una circostanza, pi 
come il frate pure infetto da malattia di liberalismo tal É 
vore fu negato dal Sig. Guardiano — Bisogna proprio € 
questo genere di malattia sia contaggioso pet certe persor 
+ Il Papa avea dato ordine di fabbricare a Parigi | 
suo ritorno du Gaeta a Roma una carrozza, ma disgra 
tamente non si trovò finita all'epoca indicata, sic ch i 
servirà per il ritorno a Gaeta. " 
4! Tant è questi carì botteganti frati e preti, furono pr 
da una vera mania per parlare di stampa e i or 
pulpito, anche il rev.do P. Giuseppe dei Cappuccini în Ala 
disse in una di queste domeniche passate spiegando ] 
gelo che tutti quelli che leggono il Giornale | /nfer 
lor di guida per andarvi — Può darsi che il Revdo 
dica bene; ma noi temiamo che invece succederà il € 
trario. -) | 
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Quel prete B.... del quale abbiamo | rlato n 
meri separati, come abitante in no 
tendemmo mai alludere al parimate ova e L 
al Buenos-Ayres d' America, non av esto prete B,.. 
analogia nessuna pare altro di. Datel ) 
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